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­roRin'o IO LUGLIO. 
Quando i tempi furon maturi pel conquisto della 

nostra indipendenza uno fu il sentimento che ci 
scosse, il grido che ci congiunse. Via lo stra­
niero! Popoli e Principi presero il loro partilo;» 
calura tra questi ultimi che non risposero al santo 
appello della sorgente nazione, furon tolti di mezzo 
in un baleno dall'ira giusta do'popoli. L'eroica 
Milano iniziò la gran lotta; e il preparato Pie­
monte mandò un esercito di 80 mila uomini a 
cacciar l'usurpatore oltre l'Alpi. 

in questo grande momento il ministero caduto 
fu, convien dirlo, all'altezza della situazione. Si 
trattava di fare un passo nuovo, unico forse nella 
stnria della monarchia; e il ministero cedendo al­
l'impulso della nazione e del principe lo fece. 
Sventuratamente a questo primitivo slancio non 
corrisposero i fatti che vennero dopo. 

11 presidente del ministero parlava non ha guari 
del'a guerra alla Camera de'Senatori con una tran­
quillità veramente, biasimevole nelle circostanzi» 
presenti. Invano il conte Alessandro Saluzzo e qual­
che altro membro opponeva energici richiami al 
quietismo ministeriale. Il presidente del consiglio, 
distinguendo dottrinalmente due epoche della guerra, 
l'epoca dello slancio e l'epoca della perseveranza, 
affermava esser noi entrati in questo secondo pe­
riodo, e le forze che abbiamo attualmente sul 
campo essere piuechò sufficienti a debellare il ne­
mico. — È inutile il discutere .sull'esattezza delle 
cifre addotte dal ministro, poiché l'insufficienza dei 
«ostri mezzi, (inora, ò pienamente dimostrala dal­
l'evidenza del fatto, E a questa insufficienza che 
vuoisi attribuire il non aver potuto il nostro esercito 
moversi dalla destra sponda dell'Adige, fremente di 
dover assisterò alle scorrerie nemiche sulla Venezia. 
Cadile Treviso, caddero Vicenza e Padova e Pal­
manova e l'intieri Venezia, tranne Osopo, senza 
che il nostro esercito potesse soccorrerle; e se mai, 
che Dio noi voglia ! la citta stessa di Venezia do­
vesse soggiacer di nuovo all'orde barbariche, ne 
sarà cagione non il difetto d'entusiasmo nell'eser 
cito, che questo non può esser più grande, non 
il difetto d'entusiasmo in noi, che lutti siam pronti 
ad accorrere, come un sol uomo, sul campo di 
battaglia; ma il difetto di risoluzione in quelli cui 
tocca dì comandare e disporre degli animi nostri. 

Per essere schietti, è vero, ci è forza tuttavia 
distinguere tra ministri e ministri. Qu"llo dell'in­
terno, per esempio, la cui timida ed incerta con­
dotta sulla legge di unione tanto ci afflisse, pre­
sentò recentemente alla Camera de' Deputali un 
progetto di legge tendente a mobilizzar 30 mila 
uomini di guardia nazionale. Noi applaudimmo di 
cuore alle intenzioni dei ministro, e al buon vo­
lere della Camera, la quale accolse quel progetto 
con molta simpatia. Ma si rompano per Dio! gli 
indugi, e se non bastano 30 mila uomini se ne 
mobilizzino 100 mila; si eseguisca prontamente la 
logge sulla nuova leva; e si mostri all'Austria e 
all'intenta Europa che la guerra combattuta nei 
piani Lombardo­Veneti è guerra veramente Italiana, 
e die gl'Italiani son risoluti di vincere ad ogni 
costo. 

Facciamo noi, poiché gli altri non fanno. In 
vero sarebbe stalo utile e gloriosissimo che tutti i 
governi d'Italia avessero preso un' ugual parte alla 
'aera lotta dell'indipendenza; che ciascuna pro­
vincia italiana avesse potuto dire: ho portato il 
mio contingente di sangue ai fondamenti della na­
sone. Ma ciò pur troppo non fu : colpa de' go­
vcnii, non de' popoli. Le truppe, romane dopo aver 
varcalo il Po, riluttante quasi ill̂  loro principe, 
iwono pur troppo recentemente costrette a una 
funesta inazione. Prodi al pari d'ogni altro si mo­
strarono i guerrieri Toscani; ma quanto piccolo è 
'1 IOTO numero in proporzione dì quello che quel 
favonio, fortemente volendo, avrebbe potuto mot­
l(,re in campo! Abbiamo pur troppo sott'occhio 
jlocumenti che ci convincono essere ancora fluttuante 
« santa anima di Pio tra la sua duplice missione 
'» Pontefice e dì Ite italiano. Né il ministero to­
scano ha ancor preso energici provvedimenti che 
r|me(liino, in parte, alla passata tepidezza. Quanto 
al generoso popolo Siculo­Napoletano, egli paga 
"fa la p«na di aver troppo lungamente confidato 
nel suo re, il solo dei principi traditori che ri­
j^nga ancora sovra un Italo trono. — Sicché 
«ilio il | ) e s o dolla guerra ricade, si può dire, sul 
Piemonte, accvesciulog! ora di tutte le Provincie 
^ueto­Lombardo. 

Ma se maggiore è il sacrificio, maggiore sarà 
la gloria del vincere. Intanto il Piemonte non si 
P«o dire più solo sul campo della guerra. Il Re­
8«m Italico, il primo forte baluardo d'Italia, è 

oramai costituito : e se il governo sa compiere il 
suo dovere, egli può incalzare con straordinaria 
forza la lotta, e condurla rapidissimamente al ter­
mine sospirato. 

Dopo queste considerazioni è facile il vedere 
che il ministero da sostituirsi allo scaduto deve 
essere soprattutto un ministero di fona. Uno è il 
grande affare dell'Italia presente; l'affare della 
guerra. Uno è il suo supremo bisogno: proseguirla 
gloriosamente, e terminarla più rapidamente che 
sìa possibile. Una dunque dev'essere la qualità 
dominante ne' capi del governo ; il sentimento del­
l'indipendenza; la forza del volere. 

In quanto al popolo nostro, non è vero che 
si sia punto diminuito il suo fervore. Il prolun­
garsi del combattimento, no i che alt ilare , ha esa­
cerbato il suo odio contro lo straniero. I nostri 
militi nazionali avendo inteso che, in esecuzione 
del surriferito progetto, si disegnava di mandarli 
a rimpiazzare nelle nostre fortezze i soldati, per 
inviare questi ultimi in rinforzo dell'esercito, si 
levarono in gran numero per chiedere di essere 
organizzati immediatamente pel campo della prova. 
Essi ardono dal desiderio di versare il loro san­
gue per l'indipendenza di cui comprendono e sm­
tono l'incalcolabile pregio. Essi ardono dal di'si 
derio di far splendere il Piemonte e. l'Italia di u 
nuovo serto di gloria; di far dire all'Europi : sol­
dati e militi, poveri e agiati, tutti abbandonarono 
lutto, sacrificarono tutto per la patria. Né 'è a te 
morsi che i nostri tnilili siano per essere inetl 
alle evoluzioni del campo. La loro provata attitu­
dine alla disciplina, la loro capacita, il loro burnì 
volere sono altrettanti argomenti per indurre che 
in pochissimo tempo potrebbero venire utilissima­
mente ordinati alla battaglia. 

Compia il governo i loro voti. E chi sarà chia­
mato a dirigerci in luogo del caduto ministero 
non sia men forte de' cittadini che aspettano sol­
tanto i suoi ordini per fare. Ecco quanto chie­
diamo, il Regno Italico può lutto se vuole. In 
queste parole sta la gloria ma insieme la immensa 
responsabilità de' futuri ministri. 

I 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Adunanza del IO luglio. 

Il sig. Gioia deputalo di Piacenza sali alla tri­
buna per d.ir lettura d'una lettera, in cui si narrano 
gravi falli e tentativi del partito avverso alla li­
berta, e cui punge il desiderio del passate: quindi 
facendo vedere i pericoli che corre la patria nella 
presente inazione della pulizia, propose un progetto 
di legge eccezionale per dare al governo poteri 
straordinarii. Il sig. BroiYerio eloquentemente pure, 
come suole, parlò delle mene dei retrogradi in 
Torino, e col deputato Galvagno chiese che la 
proposta fosse dichiarata e discussa d' urgenza. 
La Camera stabili che sarebbe tosto esaminata 
negli uffizi, e quindi messa all'ordine del giorno. 

Ci riserviamo di parlarne quando sarà riferita. 
Intanto, senza negare il bisogno d'azione nel go­
verno, anzi invocandola come spesso gii facemmo, 
dichiariamo che non siam fautori delle leggi ec­
cezionali. Sol che il governo volesse agire e sor­
vegliare efficacemente, il potrebbe facilmente coi 
mezzi ordinarli. Il parlilo dell'assolutismo e dello 
straniero, che da alcun tempo ha ripreso animo, 
sarebbe facilmente contenuto se il governo con 
una veramente inconcepibile indolenza non lasciasse 
libero il campo agli agitatori. A torre ogni pos­
sibilità di torbidi basterebbe ìa guardia nazionale 
bene organizzata e armata: invece da tulli i paesi 
s'invocano invano da più mesi i più necessarii 
provvedimenti. Per Dio! se non sapete o se non 
vi basta il tempo, instituite. un comitato, come re­
centemente fu fallo in Milano. 

Dopo quell' incidente, il marchese di Monteze­
molo interpellò il ministro degli affari esteri sui 
rumori che corrono di note diplomatiche e di 
trattative poco onorevoli alla causa italiana. Il mi­
nistro rispose, reiterando la sicurezza già data alla 
Camera nelle sue prime adunanze, che nò egli, 
nò i suoi colleghi non consentirebbero mai ad 
alcuna proposizione di p«ce se non all'assoluta e 
prima condizione dello sgombro degli Austrìaci 
dal suolo italiano , e che nessuna trattativa era 
ancora slata fatta. 

La Camera passò quindi alla legge d'unione, 
che finalmente ebbe fine. Gli ammendamenti pro­
posti furono ritirati, alcuni altri non appoggiati, e 
fu ammessa l'aggiunta proposta dalla commissione 
circa il volo dell' esercito. Si divenne alla vota­
zione per iscrutinio sul complesso della legge, e, 
il risultalo diede 132 voti favorevoli e IO con­
irarii, 

Terminata la votazione, il deputalo Elia Renza 
chiese la parola e propose il seguente progetto di 
indirizzo alle popolazioni dei due ducati e del 
Lombardo­Veneto. Il presidente disse che a tenore 
del regolamento la propostone dovea depositarsi 
e rimandarsi agli uffizii. Il proponente replicò, che, 
una tal proposizione a suo parere doveva accogliersi 
spontaneamente o non farne nulla; e non la de­
positò. Egli non voleva per altro lato suscitare e 
prolungare le discussioni su questo oggetto; che 
anzi la sua proposta mirava, come ei disse nel 
motivarla , a provare ai Lombardi, al popolo Li­
gure­Piemontese, all' Italia, che la Camera mimi 
discusso e disputato la forinola dell'unione, ma non 
l'unione, e a redimere l'un ima dalla freddezza 
delle questioni contrattuali. Ma bene avvertì un 
profondo filosofo e politico : les corps constitués 
n ont point W (ime.. 

INDIRIZZO. 

POPOLI DEI Dl'CITI «1 MODENA E DI P.in.VH '. 
POPOLI LOMB.VKCI E VENETI ! 

Soddisfallo il dovere di legislatori, noi sentiamo 
il bisogno di inviarvi la nostra parola d'affetto. 
Non più compressa dalle fredde ma doverose ne­
cessita legislative, irrompe calda e sincera dal­
l'animo nostro. 

Interpreti del desiderio del popolo Ligure­Pie­
montese, noi vi porgiamo il suo saluto fraterno, 
■di questo saluto, che il cuore d'un popolo intero 
vi manda, ricevete il pegno di sua eterna fratcl­
anza. 

Voi nobilmente ce l'avete offerta primi, gene­
rosa, spontanea come il cuor vostro che la scri­
veva sui registri, che saranno eterno monumento 
e principio di vera storia italiana: egualmente ge­
nerosa e spontanea il popolo Ligure­Piemontese ve 
la ricambia. Raccoglietela come noi l'abbiamo rac­
colta nel santuario del petto, dove già era scritta 
in potenza dal lungo desio di secoli e dal sangue 
di migliaia di martiri. 

Ora e sempre fratelli, fratelli per la vita e per 
la moit>>! — Fu questo il sogno de padri nostri, 
la speranza de'nostri anni giovanili; sia questo il 
l'elice retaggio de'nostri figli, la gloria della co­
mune madre Italia. 

Ora e sempre fratelli, fratelli per la vita e per 
la morte ! — Per la sacra memoria de' nostri 
Grandi, per l'alta missione a cui l'Italia non può 
fallire, noi lo giuriamo in faccia ai nemici nostri, 
in faccia a tulle le diplomazie, amiche e nemiche. 

Al cospetto dì Dio, al cospetto degli uomini, 
questo è quindi innanzi il sacramento di nove mi­
lioni d'Italiani — tìucliè noi sia di tutti insieme. 

Uiiti in esso, quale umana forza varrà più a 
disgiungerci? 

Ben ci sovrastano tuttora i pericoli della guerra, 
i pericoli della diplomazia, fondata ancora sull'atea 
teoria del diritto senza correlazione di dovere. 

Ai prini provvederemo, finemente, operosa­
mente volendo: ai secondi opporremo la coscienza 
della libertà dei popoli e della nostra dignità na­
zionale. Ambì i peritoli sono urgenti, ambi richie­
dono fortissimo e prontissimo volere, e indomabile 
coscienza di giustizia. Vinciamo i primi coll'armi, 
col sacrifizio d'ogni interesse, d'ogni sentimento 
che non sia di patria: ma siano celeri le armi e 
veramente nazionale la guerra. Vincendo pronta­
mente nel campo, costrìngendo lo .straniero a sgom­
brare il sacro suolo d'Italia, noi avrem vinto pure 
in un trailo le Hide lusinghe, le astuzie, le in­
giuste e usurpatrici pretese de'gabinetti, a cui è 
prima norma sempre, e contro cui h certo scudo 
il fallo compiuto. 

Siamo forti, quale un popolo lìbero e unito che 
ha giurato di vincere può esserlo, e avrem per­
suaso a tutti i governi le nostre ragioni. Inume­
remo allora col plauso e col concorso di tutti i 
popoli, elio come noi or sono in i­tato costituente 
di nazionalità, il nuovo diritto* pubblico d'Europa 
sull'intera e non monca teoria del giusto, sul­
l'eterna massima del fare e non fare altrui quel 
che vorremmo e non vorremmo fosse fatto a noi, 
sola base della fratellanza degl'individui e dei 
popoli. 

A noi, popoli uniti di tarila parte d'Italia, è 
commessa l'opera di salvare l'intera patria nostra, 
e di ricomporre sulle norme di morale la politica: 
fors' anche di ricomporre coll'esempio la civiltà eu­
ropea che per tutto si sconvolge e si agita in cerca 
di nuove vie sociali. Il senno italiano, già tre 
volle maestro di civilizzazione, può esserlo ancora. 

Ina nazione generosa, che nc'tempi moderni ci 
ha preceduto nella libertà politica, ci contende il 
primato in questa nobile missione. Dopo due falliti 

esperimenti essa sdegna ora il nostro più umile 
cammino. Essa parla fra ( Mloui, come uu tempo 
il Dio che fu detto dello battaglie e delle ven­
dette. A noi viventi sotto un" cielo più rìdente, 
sul suolo sacro sempre alle arti del Bello, è com­
nn'ssa forse un'opera più ragionata, più evange­
lizzatrice. 

Voi, o fratelli dei Ducati, fratelli di Lombardia 
e della Venezia, vincendo sapientemente lo lu­
singhe delle vostre glorie municipali, vi siete as­
sociati ai destini del Piemonte: voi non avete vo­
luto sacrificare alla forma: voi avete compreso che 
nell'unione sta la forza, e che a rimettere in seggio 
l'Italia innanzi tutto si voleva l'unione, l'unione 
che può sola forse attualmente redimere e unili 
care 11 comune patria italiana. 

Come noi, voi non avete voluto disperdere la 
forza nell'intemperanza, e per troppo impeto di de­
siderio precedere i tempi. 

Ora, uniti in un solo popolo, procederemo 
nella via costituzionale, che abbiamo creduta op­
portuna. Un'Assemblea Costituente da tutti voluta 
e necessaria a fare atto di sovranità nazionale e 
a stabilire la monarchia sulle basi razionali, sole 
ora possibili, sarà fra non molto convocala. Ad 
essa le grandi soluzioni costitutive: ad essa di 
porre lo fondamenta del nuovo nostro edifizio ci­
vile, conciliando la stabilità col progresso, la legge 
della gravità colla legge del moto nell'ordine ci­
vile; ad essa di smentire, quanto può, la granile 
obbiezione del dualismo, de' due opposti priucipii 
che si combattono inconciliabilmente nel sistema 
costituzionale. Molti pubblicisti e il popolo di Fran­
cia propugnano questa obbiezione. Il regno unito 
di Piemonte e di Lombardia dee dimostrare il 
possibile bilancio de'due poteri: e il senno ita­
liano il potrà, se vorrà attingere le sue ispira­
zioni in se slesso e dalle eterne leggi del vero, 
anzi' he traile dall'imitazione straniera. 

È questa una nobilissima rivalità fra le due 
nazioni, una rivalità di civiltà , di ragione, degna 
d'entrambe. Quat di esse saprà meglio con degni 
fatti patrocinare il proprio argomento , quale 
saprà meglio dimostrarlo coll'attuazione del fatto 
ciyile, colla più completa armonizzazione dell'or­
dine e della libertà, avrà sciolto il problema del­
l'attuale incivilimento. 

Quest'idea, questa nobile emulazione rialza ed 
avvalora in entrambe, e, per non parlar che di 
noi, rialza e avvalora l'animo e la virlù italiana, 
accresce dignità e valore al nostro assunto di fon­
dare veracemente il regime costituzionale. 

Dissimularsi la gravità dell'obbiezione sarebbe 
stoltezza e codarda paura: solo chi mira e con­
sidera i pericoli può prevenirli. E li preverremo 
se sapremo nell'unione degli animi, nella forza e 
temperanza del tenace proposilo e nella vìgile cu­
stodia delle nostre libertà, piuttosto che nell'effi­
cacia e nella saggezza della legge scritta, riporre 
il pregio e il fondamento della nostra costituzione: 
li preverremo, se sapremo serbarci liberi di cu­
pidìgie e dì picciolo ambizioni; se sapremo con­
siderare e amare in noi stessi la dignità di lìberi 
cittadini. 

Per tal modo trarremo colla forza d'assimila­
zione, insita al Buono, gli altri membri della fa­
miglia italiana ad unirsi a noi in vincolo più in­
tero e più saldo che di semplice federazione. 
Uniamoci intanto nel santo amore di patria. Con­
cordi in esso , noi potremo con subito e vigoroso 
sforzo, quale le imperiose circostanze richiedono, 
ricacciare lo straniero oltre i nostri confini na­
zionali, e confidentemente attendere l'avvenire, 
pronti e degni di secondare i gloriosi destini che 
il tempo matura all'Italia. 

ELIA BENZI. 

Fin dal 12 giugno la Concordia faceva un ap­
pello alle, donne piemontesi perchè pensassero a 
provvedere di biancheria l'esercito che ne pativa 
un grande disagio. Noi non c'ingannammo nelle 
nostre speranze ; e alla confidenza che riponemmo 
nel cuore delle nostre compatriota risposero pie­
namente i falli. Già molti di questi fummo lieti 
di registrare nel nostro giornale. Eccone ora di 
nuovi non men.degni: 

I. Un'eletta di Signore pallanzesi, rispondendo 
con entusiasmo al nostro invito, rivolgeva alle so­
relle loro il seguente indirizzo: 

Quando lo nazionalità conculcale dei popoli forti ban­
discono la guerra dell' indipendenza, lo donne libere cui 
tolse Iddio di poter combattere colla spada, devono pu­
gnare cut cuor» '. l'indifferenza o t'inerzia sarebbero 
infamia ! 

L'Italia è furie! Le ossa dei martiri fremettero sotto i 
piedi dei despoti , e lo scettro esecralo dei Cesari cadde 
incenerito dai fulmini del Vaticano. Ma gli esosi, sprez­
zando Cristo e la croce, anelano ancora cou invido sog­
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giugno .11 profumi delle vo tre valli, u batsimi d u nnsln 
rolli, ali ini nuli Simo del miglio dolo Contro i petti ge­
nerosi dei liristit (rateili es­i lent ino tutlavia I ultima, In 
i s t iemt , I agonizzatile loro possi Sorelle' sui ( u n u m > 
quei nostri, sin (ornatilo i| lei piodi, (Illudiamo l maigni 
dille Imo f i n t e ; e menile il (.(infoilo della niistta sim­
pnli.i al l inei» ì lori) spasimi, il lavino delle nostie min) 
supplisca i quali una alinomi dello noi essiti del solleretiti 
Possa l o p u a nostra congiunta a quilla di tutte le llnlo 
ilio con noi ioni un olio, (innervalo alla palna (]nci I ir­
tissimi cuori, p»s­aiii> le ble dell eseit it» crociai», raffor­
zile tomo p r i a , conseguire lolla rapidità della pugna , 
quelle < elei ■ vittorie die sulle rive stesse dell'Adige e del 
iti mio iipiitlavacnllapiuipilnzionedelleinosscquel glande 
Italiano (he ci faceva colonia straniera' 

% Altre signore di Moitaia rivolgono lo stesso 
invilo alle Imo concitladine, appoggiandolo ai piti 
alti sminuenti patriottici, e al geneioso esempio 
die già diedero le signore di Sannazznro, lacco­
gliendo il considerevole numero di 140 camicie 
L Intendente Boschi pubblica una cu colai e in cui 
ia<comanda caldamente questo pensieio a lutti i 
(non delle donne lomelline 

! lì sindaco di Settimo Tot mese ci scrive che 
buon numeio di signoto, di tontadine, e le la­
g<i/ze della scuola istituita e duella dal sig teo­
logo Antonino, prevosto locale, si prestano alla 
[iiovvistae confezione (li tela a seivigio dell est itilo 

Mentie per questi nuovi alti di gonpiCHta pa­
llia attestiamo alle donne piemontesi la nostra piti 
piofonda nveren/a, faiti.im voti die il loio esem­
pio sia ben picsto ululato in tutte le piovuaie 

Noi CI faremo un cioccle e uiui gioia ad un 
tempo di lendei Imo in queste colonne solenne 
tesiiinoni.iii/a di quanto sai anno pei foie in pio 
dun cseidto, SJUO pei la «ausi the difende, mi­
labile per I eroismo ton cui la combatte 

Sopra i 5 progetti dt leqgi per mezzt straordinari 
onde soppeine ut bis igni dell etano, pi esentati 
dal ministro delle finanze ali adunanza 19 
giugno dilla Camera dei Deputali 
(ìli urRonti bisogni dello Statoli conosciamo tu l l i , s tp ­

piamu lutti the il mezzo inevitabili! per sopperii vi, e il 
danaio 

Celiale ora sia il modo pm agevole o pm giusto di I ir 
enlr.uo ildenaio utile pubbliche tasse, tpieste il piol urna 
di tui si cerca la solum ne 

Il mezzo ilio p a m bbo a puma vista pm fatilo, siccome 
autouzzalo put am he dalle incostanze di II impeiio­o pre 
tonte, sarebbe quello di piopoiue il vcisaiueiito pei via 
d'imposizione 

Ma potrobbo allora sui cedere, the s' imp messe, e si 
cercasse il dcnaio ove non t e , e si lasciasse rimanete 
Xi.nenie, inopeioso ove ti tosse 

Con (inai lume possimi! dunque dirigerei a giusla ed 
efili an) rsoliizione ' 

ttiLtiMimainu un principio a tutti noto La vita e la 
prospt'iita della un tone stanno nella cut rgua coltiva/ione 
delle solventi natuiali di ptoduztone Stanno ni ln i i s s imo 
sviluppo possibile ali impiego delle loize e citile attivila 
d'ogni (lentie e dei capitali 

Peni, se si dovesse qui dare a questo slesso print quo 
un estensione p ti deiligliati, latile sarebbe di diuiusli.uo 
che se il denaio cullante dovesse atconipigu.iia i passo 
a paso tutte e singole le tiansaziom che ((impongono il 
va»lo (.molo delle opeiaziooi indu>lii ili di un i 11.1/ione, ci 
von ebbe un i iop i a di numeril i slciminila id in tumida 

Basti 111 tulle lo liaiisa/10111, che lincino miei mei) e, 
soslilu re il dcnaio mula ite una pitonessa, un end tu con 
cui siino 1 conliaenli albditi , clic al i tu udì 1­1 dil d i t i lo 
d'1 peia/ione satani o saldalo in donalo le icslanze de1 

dai» e dell',1 voi e 
Mi il eredito non è come i ldeni ro Lordine pubblno 

ò la fui /a 111 ragion della quale il 1 ledilo si a l lun i , 0 si 
ralleul 1 Un dubbio die si desìi nel 1 stabilita dell imi ne 
pubbliio, la velo alla ionlidt'1171 dille pi omesse S ' la 
uutlteteii/a s ad uiibia, si d u t b b e die s in zia almeno un 
soutoie del salon citi IUO, iiicoiiimin ad operaie la log„e 
dil ptns.ire per se, si svi Iginio 1 liti dello relazioni so­
ciali, una liiiiit'1,1, un vai 110 si .le.t Ita il pinitipiu e il 
tuie delie «petizioni e immuni , i l i , ibi si Uova fia mani 
uni «aita d'alliilauiento, vede intralciala, od intenti Ita la 
via per taggiuns,i re lo scopo della pi omessa, il (lenirò si 
toateiva, p t r (osi duo, lidie mani in (in t i n o andò si 
e ti ovaio, e per qua ito 1 bisogni vi si oppongano, da t a ­
pital tiiiolanle, si va latentlo giaiuute 

h ne succedono due danni tessano 1 cipiti ' i di esscio 
fiulliltn tui diveniate stagnanti, e si va l i tendo pm I tnt i 
e più t ticeisi I At une iiidiisluale e coniint ìcialo, ­i 11' 
lenta quel t i t iolo di azione, 111 cui e nposta la viti e il 
vigni 1. dilla nazione 

Sulla stala disttiiilcnle di queste pubbliche condizioni 
si tuiviiui ino te ngiuui LUI o p t i , e l llalia, t gli Mali 
dell unione italiana, pel le estuile, e pei le lineine cag OHI, 
se ne list ninno 

III e in queste tondi/umi appurilo che il governo Li­
gu 1 Pu moult su abbisogna die SI imi veisali alinin 30 
milioni udii ( isso del 1 ubidito etano 

Dille poilie [nomesse ma enunci ite, si li (Inaio per 
l imo (In possa <• i lo non possa esseie chiamalo ni accen­
nalo vcisaiueito di danaio 

Pi li ion he se vi si i l lumino coloro, 1 q i ili no­i pcis­
siggano hindi 111 minuta limi ili quinto ne bisli ali 1 
l>'inula, alimi he non si spengi il moli inclusili ilo die 
ci lituane, si può coiier pencolo di ns uoteie 1 neivi 
della vili più opuo­a della nazione, o quinto meno di 
• punitale un aggravio die poliebbe toccue I instili i t nz t 

Lidilnve se si d n mimo invece a l i s s t i e vtisit® m'Ho 
t t ­se del pubblico etano quelle ­ornine pei le quali il 
gian male e di essei nmisie inlrutlose, tini Ile soiiimo 
die pentono, si ignando, I interesse clic cost tins e la viti 
e labiati z/a di u n le po­sula, si allena di restitutio a 
(Olino (In le avi inno vii­ale, lulti 1 beuili/t die a v u b 
buio tuli' alti mietiti perduti, si 1 limiteranno in azione 
tulle le operosità d i e puliation dipendete dille quantità 
di niimeianu che si s i r inno incassile, 1 il il governo 
avrà otlenulo il suo gtatide, il suo luqit iiosu intuitu, di 
volgete le operosità della nazione a quel geneie di livori 
di die piti abbi 1 bisogno 

Ma come l u e a dirigere questi capitali a vetsarsi 
nelle pubb ic he d i s s e ' 

E a questo 1 spenderemo pi intieramente die molle 
sino busi lo Mimmo die dipi micino già fin (loia dallo 
disposmtini pnvciti itivi, e the non li nino pollilo essue 
primi d o t a impugno pi 1 le clilluolta delle l i l iue ipo 
t u b e aclcliniaiidile a culmo che anel ibeio voluto appio 
liti irne 

L in secondo luogo, die bislnia al governo di pie 
stiro as.tcìiran/e di legali tnnt dio siile pnipnet i dt Ilo 
Stilo, pi 1 amiti siculi dio ipruitlo un pi esilio lutto 
Mattile (pillilo .̂li abbisogni, n m 111 nicheli di ulltneino 
il voluto compimenti! putioeclie alti ­oli mani mzi delle 
ipntodte si deve iitlnbtiiie e IIB il piestito di 1,1,000 000, 

ulliiu inietile iperici, non abbia pollilo effettuarsi che 
pi 1 8 ali ini i na 

S nm qui iti ) duo mes>/i n m i più «penalmente si rtfe 
risto ultimami ute la ptoposta di già fatta alla Camera 
dui delimito Agostino Mulino 

Conti untando ma enn questi dati le leggi proposte dal 
ministero delle Imaiizii si vedi» di bggeri 

Che ove le difucuttà e Ito si possono incontrare , od a 
cui accenna pui ani he la relazione ministeriale, «1 riru 
cossero ut qudunque modo ad impossibilita assoluta; il 
tomplessi) delle leggi piopnsle poti ebb essere accolti) con 
quella «.aeriti vigniosa cito iiuotnpugttu cnu sempre it 
sat title to clic conduca al gran bene della salute comune 

1 ull'altimietiti , noi diremo liancameiilc che la legge 
rign nel mie il piotiti) dei 12 milioni è quella che Dil­
uiti uni tilc si chiarisce per la piti giusti 

( V I pure, che quella di 0 milioni vi può esseie non 
dissimilmente applicata adoperando lo tendile tu essi 
accennate come semplice garanzia della somma capilale 
the s i n bisogni di r i tuatne. 

L saia qui utile di osservare a conclusione, d i e non 
sarebbe ne fondilo, né oppoilunn lo sgomento di colmo 
ai quali paresse un poso insopportabile, o misura di mala 
oc (inumiti quelli dt augi av ai e lo sialo di nuovi ed ognora 
cie­t 1 nil di bili pubblici 

Pei governi, (omo pei capi dt casa , pet quilt eia il 
missini 1 belio ai 11 estere più il reddito che l'iittivilti e 
lupciusita della vila , dovivi esseie cenniilurale la u n a 
di imiti issale e quella di paventare ogni e qualunque 
ore listone di far dei debiti 

Ma pei quei e qn di elisa 0 poi quei givprnt die sti­
mino esseie il glielo massimo dilla forzi delti famiglia 
e della l imone quellu ili (Ut tulli le attiviti , tulle lo 
tnlelligenze, 0 tulle lo foize die sorgono nella fonigli» 0 
nella 11 iziimo non instino ttiiipoiose, niiina cut i può 
essere p r cptei governi pm utilmente m o l t a , (he ad 
ostuiiluo e de nli 1 e filini lo viale pei disieiueto l i 
meli | * i olln ,n e 0 piti piolieua a cut tmpoiti dindi 
r z z i i e le itti vil.i e I" intelligenze de Ila fa in glia minimo 
e d d l i iiazin le, menile si attivano quei mezzi che più 
siano ellictei a d n tinaie il don ito dei t tpitil t­ti a vi r­
sirsi nelle i.isve del pubblico, onde poterlo dill incielo 
come I ,ni | 11 d irngizione a l n o u d n lutti 1 campi delle 
eipeiosili lib muse, stilb inde di esseie eseieitate e posto 
a piopiiii unitine ed a comune pinlitni, 

Ne si l imi ili duini inipteietli ti Oliere he per cento 
vie immiti ib li , sibbene ambe uuliietle iitoinitiu al 
aovettio 1 predilli del elinaio cliffu 0 e dello attivila atlope­
tato e dclli pioclcizioiii pnu tirale 

0 Iriecht 1 p i l l i l i sono n m baste voli solo ma uber­
tosi a tispoiiiliio bbiinilutilcmento alle deeoiieuze digli 
tutettssi e eh I e uitnttiiUzzaz otn, si può essere situi 1 e Ite 
li v i t i , la 11 iuile//,i di lutto le dis ­ i sodil i e tinta 
quinta alimentala e ti.iosla ni questo circolo inaravighoso 
tii dinaro e di azione 

(lie It gui t ta ­tes­a (por rip; on dilla citiate oggi abbi­
sogniamo di dcnaio), vinti die sta, avrà dato ali open 
sila nazioni 1 uni (osi ampia e e o i sconoscimi sfen, di 
movimento e di azione, dio tulli (pi III (e sou molli) the 
lini piovali! le i iusuii di un vtveie uelli cei Ina s u i da 
di piovveibni itti t u l i liti , senili,inno allt lino die alti 
gladi di p iteuza si omisi iitlt e di gì io generose u sima 
usci bili nel sntiin 1 di un esistere t se iula to nella Itbtia 
s(ua dei duitti e dei talenti di tutti 

LMFANIO FAUNAS 1 

Noi assecondiamo volendoli il desiderio, che ci 
viene man li stalo da alcuni uffi/iali del \h° n g­
g mento di pusidio in Sivoia culi niseiiie pei esttso 
la seguente lettela, che l'ottimo loto Colonnello 
indin//dva al Mmislio della guena in seguito al 
1 istinitio di tin abbiamo latto paiola nel noslio 
gioìn.ile (IN \o(>), e siccome non sen/a lagnine 
leincsi nel detto nggimento che questa betonila 
nemonn, finse mali/iosauu nle sottiatla da celli 
sappimi), cui non giadivann tioppo 1 ­culmi nti 
IVI espi essi , non abbia avuto il dcsidculo 101.1­
pito, (o­ì mi III ndola alla luce del gioì 110, oltie 
al temide un tubulo di giustizi 1 ali eccellente 
spinto che anima la nti­tiil annata, avienio a! 
tie­i ini//o di confondile coloni the, lattisi elei in 
amici kilt1 tenebie astiano ogni nobile ed elevato 
tonte Ito 

( hambi'ry, 4 giugno IS4S 
Leet ' leuza, 

Una s i l t vote scorie di bona in borea (tal solditr il 
[111 elevilo iti giailo che lamenta 1 abbandono del reggi­
mento in questo Pnstdiii, menile lutti gli aiti■ toipt del 
Itogli) hse iu lo stanno comb Olendo sotto j,li oidini dtl 
Ite e ion o s n disi tono le tal ( he e la glena 

I amoi piopno del Itegmmenlo e tioppo leso pei non 
iisentiiseno pi 1 fondamente tossii suite ogni gioì no 1 lato 
il armi vitto*,osi die illustrano quelle falangi, e ne ag­
gi, indistinto la fama Ogni eelo eli per­una di qualunque 
eli 110 vinta le gesli , lo citta tutte le pubblicano con 
itliimin izione e e d culto de I inno di g i a z c , la stona 
ti mi uni, 1,1 11 posteli il viloi dell limala, ed a lulto que 
sto di libo stu neiitio d l a Iti ggimeulo, dt u n non si 
Ina turno , dio anzi allon he, u ssili questi eventi, ognun 
di noi nini ni t i d i 1 suoi, i loua subite f umili izione dt 
tisponel ie mi sili 11/10 .die quislicini che gli vi 11,inno 
mosse ehi congiunto e et ili amico sulle 1 ipoitale ul t ime 

i\i li i i spo t i die I L V si degli iva lavoiimn sulla 
doni uni t I Hi il ( i a|iife s oiso a questo proposito , ci 
si las i n i ti necl te uni 11 in Ioni ma spei t 1/1 d essere 
(Inani ili ali ti mali t »­a non s i d inque smentita, e et 
si n­p inn i il ilisdmo d uni piti lunga immune, infilile 
gli M\ 111 un ilz uni 111 II ili i 

Si un tigli d obbedii 11/1, dubbi imo rassego irci il volor 
eli chi con nuli , un hawi il mezzu d a s s i i u t u e gì mie 
ressi pollini della Sivnu e i le­iudii ad un tempo gli ar­
di citi ilo­iti voli, li emlo piesidine q 10 lo luogo ila ale uni 
Intuglimi! di Itisciia dio tiovaiisi in Pn monle 

II stig.arimi al t s u i buso attillo, mi vile ad ottenere 
lo scopo elio si d >sidtia, e vjlo e/ian ho a (Oiilentate 
qui s| 1 Rej;_' meni 1 

Sii i lunqtie I I \ ^ colanti) benigna uùTacing'ieie fi­
viitovolnieiile quest t nu iva domanda, t issegnaudol i a h 
M id avvalili uiilol i del posst ole dt lei p iti oc mio, per 
che iiihutluosa pio non nes 1 

i l (vlomello fumato D O i m 

il loro hi accio alla santa causa Oia siamo lieti 
di annunciale il prossimo ari ivo in Italia di un 
esule illu­tie che abbandona l'\menca pervenne 
a giovale alla' |iatna Qii' ftotlo stampiaino"iy ge­

neroso paiole coit cui V Fbtesli puma dilaniai e 
Nuova York si rivolgeva ^['Italiani ie»idett't'i in 
quelle libere contrade ' "''' , 

Italiani ' 
La nostra pali ia è in guerra con l'Austri* — non è 

guerra d ambizione, di conquista, 0 d itili igei dipinto t ino 
ma guerra santa che 1 Italiri so«ilieiie per In 'Stia Itbeilà, 
indipendenza e iinzionalttà 11 giogo tirannico ed odiato 
del gabinetto di Vienna è statu eli già infranto dati eroico 
corasfgio dei Milanesi e dei Von'li tutta la penisola è in 
arme, la sua atclili e valente gioventù etri nnaa ed ini alza 
fra l 'Adige ed it Mincio il grosso delt i irmita Xtistriaca 
1 prttte ipi italiani coi toro eserciti sono col popolo , e 
guerreggiano pel popolo L'immollale pontefice benedice 
alle nostre legioni Tutto presagisce vittoria Ma non bi­
sogna dissimulali!) il rimento rimano tuttavia, l'Austria 
resiste con numetoso e eltsctptiuate coorti, contrasta il 
lenenti pilmo a palmo raduna in Italia lo milizie remote 
del suo vasto impero, e sombra decisa volersi conservare 
ad ogni costo quel dominio che si usurpo sulle nostro 
belle, fetatt e popolose ptovinuo della Leimbatdta e Ve­
nezia , dol l'irolo e dell' Istria II momento e supremo, 
guai ali llaha ed alla sua indipendenza, guai alle nostre 
diletto famiglie e he abbiamo lasciate e olà guii ai nostri 
ernie lit idilli tutti se la sorte incetta dell'itimi arndesse au 
clic per peno tempo al nostio nomili) '1 Ricordi.nuoci delle 
riluci hnil ili e cruento vendette che il generate II idelzky 
foie eseguile dalla sua soldatesca sulla prode popolazione 
di Milano e di Cisttiluuovu ' 

li ili.im1 rimai renio noi qui inerii spettatori di questo 
penglieiso cimento in cui è messa li nostra piti 11» No, 
l)io lo tolga. La distanza d i essa ha accresciuto il nostio 
alTcllo per la sua glona e pel suo vanteggio Lo abbiamo 
dimostriti! in quelli fi rvorosa entusiastica alauita cuti 
cui ci recammo a feslejatare le prodezze di Palermo, di 
Milano e di Venezia d a dubbi imo faie di più Hecttii­
ttiuct 111 Italia ed (((Inainolo spuntine! le tioslic lino eia , 
la no­tra vita Alidi imo a conili itleie a lato de nostri cun­
ri t t idi iu, e ad assumine cenno meglio possiamo il loto 
ti muto Se il nostro tenue numoio non aumenta la forzi 
materiale (ite toniliitte, può ubitene! invigiline di pili la 
sua fuiza morale, u t pugno d uomini die valica ini ini 
mensa maio pcrsetvire alla causa della pitria e un grinde 
ed eflteienle esempio, ma poi ad ogni m idei noi adem­
piamo ad un elinet0, e seuutami) l 'impulso del nasini 
cuore I) libiamo all' Italia tulli uni 'stes­i Siamo suoi ti­
gli, 0 ne and anici supeiln I nostii genitori, il nostio pa­
tentado, gli amici della nostra puma gioventù, e nullo 
dolu tem uisceiize ci tengono ­empie tu ispirilo in quella 
diletta lena da si lungo tempo oppress i , avviliti, impci­
venl i dil dispotismo e dalle forze d'gh stranici 1 Paile­
ttpiim 1, deb p.uteiip',11110 dell onciie di 1 eliderla bbeia per 
i n i q u e fi se itisiipuabiti ostatoli ti vietami eh piendet 
p u l e pei­mi,iliin ole a questa gloiiosa e santa impresa, 
unii curiamovi almeno ton olici le pecuniario ondo I 'KIII­
lare ti pissaggio 111 Italia a quelli del nostri, dio vogliosi 
di combattete, si dovano pnvt di mezzi pei sostenerne la 
spesi Insonnia nell'uno 0 noli altro modo all 'opeia 
livviva si inpre I' l id ia 

F l 'inciti, premiente — t i Avezzana, <■ ice ptesiti 
— Augusto Nest, scoicCfiria —(.a l lo Delvtuluci, 
1) All iouhi , C Constivi, 0 r Set thi De Ca 
sili, sig (Itaglieli, sig Spoilt, sig lit nuli, sigtioi 
l lctebenni, D r lìiema, C r e i t e ro , Comitato 

RIVISTA DE'GIORNVLI L'HVNCESl 
Dilla Trancia vitina ci vengono spesso parole di con 

loito e di giustizi 1 
Lei 0 come il (onstitutvmnel giudica 1 attitudine degli 

Itali un net tee enti avvenimenti 
I m e n t i successi dell'ami ita austriaca nel Veneto, 

lungi d. I abbatterò il coraggio il ili ino , sembta avetlu 
lavvtvito, \l lanci, Umili, l o c n / e , (orino, volano dei mi­
lioni pei li guerri , e e Inumino sello le armi dei nuovi 
leggittiuili ton un ai dm e the Ita dell esasperinone 

Lltalia vuol L11 la (unta eoli'Austria con un colpo de 
tisivo 

Bisogna put ant he dire die la tnndotla di ftidetzkv e 
dA­pte , il liiigiiiggto airogiinle e pi «votatole d una pai le 
della stampa tedesca, gli intrighi 0 la mala fede del tou­
siglio aulico, le ptelensioni dei pattiti) importalo, tituroiio 
pei tendere impossibile ogni idea di ioni illazione La 
lettera si nobile ed auVltiiusa del Santo Padie rimase 
senza nsposta, giacche noi non possiamo ammetleie come 
una risposta sena ed .intentila la dichiarazione (he coin 
pai ve qualilic tempo la nella Gai iliadi Vienna, e di cut 
pareti In logli Ilai 1,1 in diedeio la traduzione 

lu epici documento die noi pi esistiamo a credere apo 
rrifo, l impeialote taccia Pio IX e gl'Italiani d'mgratitu 
dine, di violenza e di trad mento , e pu la come un pa­
drone ass ilute> potrebbe appen i pil lare ai som sudditi 
ribelli 1 ile p u e sienu 1 sentimenti che ammano 1 ge­
lici,ili ed 1 soldati austriaci, dopo cholapiesa di Vicenza 
e la de fezione delle tiuppe napolitano cambiarono il loto 
abhittimeuto in orgoglio 

lassino di csoibitanti contribtiziuni le nife'iu città che 
essi invadono, org un/./.,ino ovunque il saccheggio, le ill­
usioni 0 lo siupio, e con un ialini in culo di derisione e 
di crudeltà, latitili Uà nulli ire apio de le cosuizi im in 
e last bedim comune, 0 pretende arruolate colla fnz i sullo 
le buidiere cleli'Au­tila , cittadini di Vicunza , di Pa 
dova e di l ieviso ' È piiibibilis­.imo che quegli eccessi 
in,v.lnnno su di quelli che li eonimeltoiio' ina in ogni 
CIMI I Ittita semina decisa a vendieatsi ella slessa, e te­
spuigeie con energia ogni soieor­o stranioio 

Ognuno si ne nuli dell 1 inopporluii 1 fi ise (he era sfug­
gita noli esposizione d t motivi ilei sig K u n i , a propo­
stili delli mobili//izione delle 300 nula gnaid e ni/iouuli 
Qui sta base che noi pumi abbiamo 1 iman ala , fueva 
coiiipieniluo che la Tiaiteia non poliebbe pirmetteio lo 
ingianebnient 1 dei suoi vinili, senza eonippnso per essa 
Come ai doveva aspettale, un tal linguaggio cosi ingiusto 
come imp dilli0, sollevo noli) stimpa Itali,un una vera 
tempesti di Italiani rispondono, con 1 igiene, ch'essi non 
pi usami in iies­uii mudo ad Oslendeisi , e die cercando 
di se unlet 0 il giogo austriico che peso su di essi du­
ratile 33 anni di servitù e di disgrazie , essi rimangono 
strettamente multiusi net loro limiti natuiab 

Alla notizia del iisingimetito d Italia, tutti gì 1­
taliani the la tnantiiile, I amen del sapeio, ed 
ambe il ih sitici 10 di inighm fui luna avevano spinto 
lungi dal suoli) no­lio si sco­seio, e quili coi voli, 
quali tollopua dimosliaiono the in es­i non eia 
«penlo lamine del luogo natio l no­tii lettoli co­
llusioni) quanto hanno litio gì Italiani lesultiiti in 
l i ani n in L'Ito a ("o­lanlinopoli, in Afnia, in 
^piglia etc , suino conte multi di < ssi hanno la­
sitata ogni Imo piivata (ina pei venne ad otìoiiie 

\SSCMBLEV NVZlOXvLE PRVXCW 
4 luglio 

L i seduta e apetla a 2 ore 
Dopo la voli/ione per eleggete un questoie in surro­

ga/ione del geuei de ­ l egnu , piemie la parola C'oibnn, il 
({tirile espone u 1 tappoilo sepia un decreto eh legge a nome 
della commissione degli opeiai, relativo all'associazione dot 
me desimi 

Dico esser giunto omu il momento dett' oppmtnnilà e 
della necessita eli (ciliare una tale questi me, l 'età no 
tlia sentite il bis igiio dell tssm taziotie , dm vetra il giorno 
111 tui la miggior parlo digli opeiai ptsseiaiiuo dillo 
stato di «alaiiati a quello di a­socia/one, ma die per ar­
iivaici e iieee­sario the essi impieghino a no intelligenza, 
attivila 0 pullula, 1 ho l'operaio non sia che figlio delle 

sue operazioni St è tentalo, egli dice, far loro credere il 
e mitrano; ma quelli che si sono lasciati sedurre da ciucile, 
funesto dottrine, non hanno uè il sentimento della finie| 
l nwa , né quello dell 'ubi lgtlan/a, nò quello della vera |, 
beil<Ji*D,ee the gli operai, inveeu dt abbandonarsi a fui 
taci Wieraii7o , dovevano sotlomotlcisi volentieri alla con 
ciirrfWH, esseti/inlo condizione ed inevitabile della lib, r u 
del livori), die (ori malamente è ai rivalli il tempo in c m 
quelle* quistioui, apptirentemeiito severe ed umanitario 
ma iti fondo egoi­liilie e licenziose, possono porlam 4 
rAssrVntHlea per gitidicarle ed apprezzirle 

*v I'spivno poi il su Ideilo progetto tosi esprciso 
^ • L ' Assemblea nazionale, volendo incoraggiare lo spirilo 
di assutia/ione, senza nuocere alla liberti dei contraiti 
decrcila 

Art 1 È aperto al ministro del commercio un creels 
di 3 milioni destinalo ad essere rtpirtilo fra le associa 
zioiii liberamente formale, sta Ita operai, sta tra operaie 
padroni 

2 L' ammontare del credito sarà avanzalo a titolo il ira 
prestito , sull' avviso d' un consiglio d'iucoraggiaineuto 
formalo dal Ministro 

3 II cmili) annuale della riparti/ione dol credilo sari 
presentato all'Assemblea nazionale, e sottomesso ali esamo 
d'una commissione spoetale, 

4 Lo iontcsta7toni fra 1 membri dello associazioni m 
(onurgmle in vii!» del prosenle decreto, saranno portile 
davinli 1 consigli dot penti 

5 Oli imprest ti aperti in virtù del presente decreto 
saranno indipendenti dalle istitir/iorli di credito , che 
avranno per tsiopo di favorire il lavoro dell'ugnciillura 

Vlln dee reti vengono presottlati all' Assemblea Deircio 
per lo diverse inclusine relative all 'arte del fabbricare 
per lo stipendio del presidente del consiglio , hsgiio j 
10000 bandi i il mi so, per quello dei ministri, (usilo s 
'hOOO, por quello dei membri dnlla commissione csctn 
liva. Insalo a 5 000, 0 finalmente un decielo per la crea 
amine d 'uu batlighono di gend troieria rhoblle propositi 
dil generale Lainoneiero, il qu ilo dimostra essere nwej 
sarta una tale misura per tenete a lionei tulli 1 parttgltm 
di dinastia , 1 cut mitighi si manifestami continuamtiiie 
ara nelle difficoltà che incanita il governa nella perec 
/ione delle imposte , ora nello levo dei coiiliugenii 
mib t in ora nelle dimostra/ioni sediziose Due elicla 
tniiileii/a esigo di vegliare sepia di loto, die ogni coi] 
bisogna di­purre per provenire ed opprimere subitiimentii 
1 disordini die potiebbero suscitare, die alcuni dijuiii 
menli dell ovest 111 specie riclamano una tale alicn/inne 

Dopo la nostri prima rivoluzione, egli continua, ugni 
quii volta un movimento sociale ha spinto un lusso m 
iianzt la tiostta libeita, 1 nostri dipartimenti dell uvest ne 
ban sciupi e provato il conlro­eoipo, 0 si sono trovati pm 
spe'talmente esposti a delle reazioni Affrettiamoci ptio 
di aggiungete, che questi movimenti sono andati scemando 
ogni volta 

■ Pm firtunata dello sue procedenti, la rivoluziono di 
febbraio, e he ha rovescialo un tienici, e proclamai.! U li 
betta, non ha veduto 1 innovarsi nell'ovest lo stcndiido 
della guerra civile Dippetliitlo, là, come in lutto il roto 
della Francia il suo pi un quo e st ito adottalo senza cun 
to­tiziuui Ciò non ostiate, so in nessun luogo lino aldi 
d'oggi si e osato attaccarla apodamente, noil è men vero 
the essa non ha potuto evitare sutde mene dinastiche di 
tutti 1 tolori L'astuzia e la malafede sono le loro anni 
favorite, e suppliscono all' audacia ed al valore, die ad 
essi manca Non lasciano sfuggire occasione per creare 
unbaiazzi al governo lepubbluano La percezione delle 
ceniliilni/10111 indili Ite, 0 soprattutto l'imposta dei W 
centesimi, sono stati par essi attiotttuli pretesti, speu 
mentati con abile pei lidia Quest'azione funesta ed intes 
sante di certe uillneii/e sopta le popolazioni della cani 
paglia, di queste contrade, ituttira poco illuminate, produce 
uit'agittziutie, una letiueutaziuiie continua, e di trailo in 
in li atto si traduce tu manifestazioni sediziose, in m e 
iibelliuni 

« So il governo non altestava la trista realtà dei falli 
the noi vt .inumine lamio, ossa v i sanbbe suflitieulemiule 
dimostrato dalle relazioni che ricevono tutti 1 gioì ni la 
maggior p irlo dei lappi esentatili di quei dipai (unenti, 
e tic troverete antoia la piova nelle pubbliche manifesti 
/ioni, elio tiautio segualate le elezioni leceuti di alcuno 
fra loro 

« Itaiiinient itevi frattanto, o cittadini, la posizione geo 
grihta di quei dipartimenti, pensate con quanta laeilità 
I Oceano le può mettere in comunicazione continua cogli 
eiiiissani di tante speranze senque andate a vuoto, di 
laute iiitinici/ie e di min coalizzati togli sttamen a danno 
dilla lepubblita francese Compi eliderete allora I aldilà 
1 ìnipeno.j necessita di sui vogliate 1 nostri dipartimenti 
dell ovest » 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 10 luglio 

Prendenza del Piof MEULO Vice­Prendente 
Si legge e si approva il processo verbali, si dà lettura 

delle piti/ioni che non presentano importanza , dopo di 
che 1 dt puliti Cavalleia, Bianeheii, lesta, "àelvatito, An 
gii issili.!. Monti pi ostano il gmiamoitto 

Il Piesidinte attenda la paiola al deputalo Gioia per 
svolgale alcuno eonsidetazioni sopra un tumulto actaduto 
111 Piaeenza (moumenlo d ultcniione) 

fzioiei — Son due giorni die accaddero ut PnreiuJ 
dei tumulti popolari , sopra 1 quali 10 debbo intiatteiitre 
alquanto la O.iiueia, giudicandoli d'interesse piuttosto gè 
neialeebe municipale Vileggeio una lettera a me birilli 
su questo proposito In e­sa il min annui d ipo avermi 
dato qo delie dttlaglio sullo stato della o t t i dt Punii , si 
spiega ne'segiionti tei unni sul proposito di l'iaiciiza 

» E qui pure pur troppo si fa sentire la m iligna m 
Ilueii7a della setta au tio gesuitica Ieri si era sposa voce 
die il p ipolo si s i n b b e ammutinilo questa m IIIHK " ] ' 
mercato pel caro soverchio dei giani Li gmr 
dia civica venne avvisata a trovarsi al (piai liei e Vos 

epieslt in tttina, e la truppa regia per lonsidio dd mini 
dente Sippa fu tenuta tu Ciserma Verso le ore 11 un 
facchino ha cominciato a gridile sul moicato che volevi 
la meliga a 3 1)0 lo staici, 0 non per lire d, 80 come si 
vendeva «e quell uomo fosse slito arroslato tulio sarebbe 
ternunatu, mi la maledetta lolleianza dell) qu do avremo 
a pent i iu , 0 ette si mette in ogni cosi, h i fatto si ine 
quell'uomo venne semplicemente ammonito a star quiiI" 
e 1 parlai! e le repliche e le controrepliche si pio ungi 
rono tanto che verso il mezzodì alfollattst moltissimi 
gente sul mercato, si cominciò a gridaro elio la nielli.» 
la si voleva a lire A lo staio, pot a 3austriache, poi Imi' 
mente a due svanziclie, 0 st costringevano 1 venditori a 
dar la meliga a questi prezzi, e si pigliavano 1 sacchi, « 
si tiiisuiava dal popolo conio appunto si pratuo nel H 
muso di delle cenci 1 di due anni fa , ed 10 ho assume 
por un pueo quest'oggi a queste scene dolorose , ed h» 
veduto per la settin la volta 1 dragoni ed 1 poco vigili 
Vigili assistete impassibili e quasi consenzienti a questo 
sucbeggiu, e (opiirsi di una nuova vet gogna 1 e guardi? 
civiche ciano slate dal nuovo toni melaniti lasciale m h 
beila allo 11 1|2 i n i , pei cut si duio fitiea n lacing i­ine 
una ventini ttie fu mandata sopra lungomaihe non iiu­ii 
vino a nulla se non soptavvenivaciu duecompigine di fu­
cilici 1 regit accompagnali d il generale, 1 quali colla Ini" 
piesotiza cessatone) la prepolonza, 0 pueo a pino ialini 
remo le gnda sediziose e gli abbasso 1 net h i , abtn­so 1 
nubili, grida ed urli (ho a dir veni minai e lavano un 
brullo gioirlo alla citta 11 pie/ /o del fiumento si e (atto 
dal popolo discendere dalle 7 alle 5 lire lo staio. 11 Mar 
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LA CONCORDIA 

tetti non è stato guari rispettato, i vigili furono disprez­
zati la «nardi» civica comparsa sulla piazza, quantunque 
compost» di persone disdille, non ubbidita guari e fischiata 
da alcuni indiscreti, in nn» parola se qui non era detta 
buoni truppa saremmo all 'anaichia nel momento in cui 
le sci ivo Qui gitla ci cova II popolo non ha l ime, può 
guadagnare e il prezzo dei grani non è esorbitino», dun 
óuo vi sono dello conventicole segreto d ie ni u mei l'or-
iioe presente per divertile forse le forzo del re dal camp» 
di battaglili, a fondamento della quale toiigrltina le duo 
che mentre si chiassava sulla piazza dai funici luosi, un 
prt te diceva a voce alta (e lo ha ud to il doti ) 
che d popolo aveva ragione, che i niell i ne ti fan e ino 
nulli o elio gì' usurai e t monopolisti ciati quelli che 
facevano numeclare i piezzi dei grani ,e quindi era giusto 
che il popolo offeso e leso imponesse i prezzi giusti alle 

St minacciava di fare qualche colpo contro i signori 
per domani dopopranzo staremo a vedere il Ceneraio 
saprà riuluzzare I ardire dei facinorosi e le autorità pro­
cederanno con rigorosa giustizia, e forse si stuprila quello 
che si è veduto nel Lombardo, a Milano p e che i più 
tiriichmti luibalon dell' ordine pubblico sono provveduti 
di danaro dalla congiega gesuitico-auslnaca , e da e«sa 
istigati allo sommosse — 

Questa lettera contiene dei fatti e delle congetture I 
filli sono pur troppo innegabili lo congelimi) hanno pur 
troppo fiiuvia di vero 1 nostri nemici s'intendono, si ton 
pregano, cospirano Essi sono, perseveranti, implacabili 
Mentre noi pol iamo costoro eipeiuno, spendono, sommilo 
vomì Piendono tulli 1 colori, vestono tulle le forme, ora 
dt tol i ihe, ora repubbluane , ora tomiinisticbo Nel mio 
paese si è vnto lo scandalo di un parroto che ha predi­
calo pei istampa la rivolta al popolo Altri fanno altro 
screditano i migliori, lalutitiiaiio, maledicono tuo inlen-
rìimonto di turbare i giudizi! popolari, di spegnere Ogni 
taluna di bene, di spargere di ridicolo lo nusde preziose 
iiislituziom quel che si fi a Piacenza si fa a Parma, si 
fi a Reggio, si fa a Modena, si fa d i per tulio con una 
tenibile insistenza I raccolti di quest'anno sono copiosis­
simi i lavori al bendano (pe r lavon là bisogna aggiungeio 
«tulio questo) li sussulti strani dinaiu non si fanno aspidi ire 
(In muove dunque questo popolo che eia s| paziente, si 
rassegnato, si buono7 (Jueslo popolo che mot mora della 
manna dopo avere portalo con p me nza t mattimi e la 
etico dBgitlo? È evidente elio ci e qui una mano se­
greta e pulente ft evidente che con tutbolenze iiitotue 
a intende a debilitare il vigore dell esercito, e a disti arile 
in più parti le sue gloituso indi/te 

Il cuore sanguina pensando a questo, e pensando che 
mentre noi ci occupi imo co.t sottilmente, t nomiti sono 
tornivo contenti the noi pirtiamo dot futuio, monti e essi 
operano a distruzione del pi esente 

Siglimi, siami lecito dirlo coli anima mebbnata di do 
lort, noi periremo por un soveichto di legala11 Ola e 
tempo d anime, tempo di forza, tempo di consigli rapidi 
e putenti bisogna che t miserabili li quali nel seguito 
dille loto oscene conrenlicole sludiuio a lattnodare le no­
stre catene, bisogna che stppiauo, cito Italia saia e che le 
pitie dell inferivo non prevarranno e mitro di l e i ' Hisogna 
clic «appiano, elio la scure della legge è li presso a eoi 
pirli, e che una vigilanza severa spiera dappertutto i Imo 
pusi e le loto sorde m icchini/iniit 

l'eiciè, o signori, mi pusano per mente alcune idee 
elio tradurrò ut pr igeilo di b ggo subito d i e abbia indi­
zio che la Camera sia per accoglierlo con favore II mio 
piogelto sarebbe questo 

PROBKTTO DI MtfaCK 
1 (ili autori di scritti o fitti sediziosi saranno arre­

stati e puniti con pene da stilnlir-i non minori di (ì mesi 
di lari eie ed estensibili a 3 anni 

2 Colino che somministreranno delle armi ai partili 
saranno puniti col maximum della pena sovra indicata 

3 11 (inverno sarà autorizzato a prendere tulle quelle 
limine che credei il oppio lune per la pionta ed editate 
esecuzione di que-ta legge 

II Minutro della giustizia incomincia per dichiarare 
che il governo ha bisogno d' esseie assistito dalla fot/a 
legale, e die questa ha put di mestieri di venire avva­
lorala d» tutti i mezzi di cui il govern» può dispai re 
Dietro queste tonsideraziaiit, egli espone the avanti an­
cella che udisse le puole del pieopin itile , già aveva 
pensalo proporre alla Cantera una legge, e ho p io , vedesse 
si «uh elle minacciano la nostra sii Dazione 

Siotto-Pmtor narra come antlie ni Strdegeia gli austio-
(iosiiili facciano ogni toro possa pei conduire ali a t iu i lua 
ed al dihonjine, e cita alcuni falli per cortoborare le sue 
««sememi 

Gali agno propone che il progetto di logge presentato 
dal deputato Gioia venga cottsideiato come d urgenza 

Jiiojìèito espone, la pioposta (noia esseie di (ale e di 
cose alt* peilitita impnilaim , che non e possibile the 
la Canina non ceitht ogni mezzo peracceleiarne I appli-
ciiziiine 1 fatti di Piate nza non lo soi prendono , poiché 
anele noi volgendo uno sguardo attorno non possiamo 
min vedere disseminato ovunque 1 elemento della discor­
dia, che non aspetta atiro che muovere a tumulto gli 
animi nostri Ai colina tome da quali he giamo col pre­
tesici di un contrailo esistente fta la Compagina Keale ed 
il pan ino»! va girando per la citili e gì mando abbasso 
il prmlrgw, e ciò contro un contiatto (urinale seuw di 
cui la ( ompagnia Regia non potrebbe soppeiiro alle sue 
speso Oia eontio 1 evidenza della cosa vita chi si giova 
eli (picsto pretesto per movere le masse alle gnda ed ai 
tumuli Di più egli mirra ancora come s u andato a tro-
virlo nel suo studio d'avvocato un gesuita travestilo per 
nome Padio Rostaguo the gli ptrlava dt varie coso, e che 
egli intrAttenne alla presenza del deputato Prcver, a cui 
lo nulli ava menti e sortiva 

In litro caso gli venne natrato da un garzone calzo 
Inn , olio le scarpe confezionale peli 'esercito stillo por 
III modo fitte d ie non si possano portare senza far loto 
male ai piedi 

Queste voci , dite egli , saranno esagerate, o vere o 
''Ivi, ma minilo e necessario s ipcic d ie i nostri nemici 
opetaiui, e che menile mvi s lum disputando tuli avvenne, 
"si »i occupano del presente Ora, poiché il deputato 
tubano propose che questa legge venisse chiamata di 
urieMii, egli crede che la Cameni se ne debba tosto oc-
"ipire, e che debbi studiarla negli uffici domain istisso 

'nostri nemici, conthiudo egli, sono asluli, e noi lotti, 
m i noi aneliamo col capo alzato o (nienti nella Ime, ed 
Ci,)i vanno nello tenebro alle quali sono avvezzi , e vut-
oji inno se noi non sapremo sorvegliali* e t a tù temere 
"' l'irei Meniamo adunque dò patto il regolamento Si 
'filli bend altro che di regolamento' si traila di salvate 
*dt* insidie dei nemici la patria, che e in evidente pe­
ni o'o (oppiavi) 

«tellina — Io mi associo alle generose parole dei 
p)ii|iuidiili , ma non vorrei che la Camera sotto una 
itale imprissione di limole si facesse a sancire delle 

je8gi eccezionale conti arie al principio intangibile detta 
'beila personale non ditta oiIgino elio il timoio ebbero 

le 'epgi di setlembie in Francia Io poi ritengo che non 
"towlitamo di leggi opportune, doversi invece portar n -
"jo'lii alla situazione tot cambio del peisonale, se vo 
punto il li tonfo del principio liberale Senza di ciò le 
" W che noi faremmo per comprimele I' audace pa tito 
fliistui-gcsiiitiui, poti ebbero rivolgersi contro i buoni 
« * , bene) 

Itaci — \on è senza rincrescimento e senza sorpresa, 
c'»e noi abbiamo veduto in Savoia un ptolato notissimo 
per lo vuvie sue cognizioni , pell'amemla dei suoi modi , 
P*H allenamento della sua eunveisazione , non temer di 
proteggete del suo nome una \egJ novella, che minaccia 

nustio paese d'una leazioue. 

Il rispetto delle leggi è In prima virtù d'un popolo li 
baro; egli è inoltre un dovere imperioso nelle difficili cu 
costanze, in cui ri troviamo al presente 

11 rispedii delle leggi iniliiude puio il nspi l to del 
cenilo legislativo, ed e con veto e.'ni doglio che io veggo 
i membri dt quo«l' Vssemblca, indicati in una lell-rn pa-
sliniile agli abilunli semplici e u dull dalle laitipigtie 
colile tiranni popolini o conio uomini minisi e udii ih 
lina nrigginr model azione ed un ritegno maggio! i si u -
cht ilutiu in un omini insignito di una digitila t into 
alla a dare ai suoi su itti uu'iinpoitauza pai (molare 

Non su, S gnon, se voi intendi ite pi eleggere questa 
soiliìd di Monsignore, ir i so bene che questi un ideiti 
non possono riprodursi se nza gravi inconvenienti La li­
berta deve avere i suoi limiti, che non devono arrivare 
lui dove cominciano t pencoli 

Domain forse sarete costretti ad aaire con severità conilo 
il paitito repubblicano, e se voi foste deboli contro i re 
trugiaili, vi si polta fare il rimprovero, non ceito mime 
retalo, di usaro dei falsi pesi, e di avere duo bilancio So 
le nostre aulonla non lucono trovalo nej fatto da me in­
dicato, del pretato savuiaid >, nulla di digno di venir se­
gnalato ni Ministero, io so per contiano ch'esso non si 
mostrano sempre così risei bate, né così timide Ultimi-
mente il capo del nostro tributale non temeva di violino 
per ragioni futili, il domicilio d'un giovine membro del 
nostro coipo gindieiai io conosciuto poi suo (aleuto ed ti 
suo jelo pella causa liberale 

10 dts«i e lo ripeto, che la causa di questa violazione 
di di mtcdio era lieve, ponili tio non condusse a nessun 
risultalo 

Avvertile, o Signori, che casi che si possono preve­
dere chiameranno forse la Savoia a pronunziare sui suoi 
destini futili t Fate che nessuno non possa dire , la li 
be , l i idliana k impotente a proteggere i suoi figli 

Lnet ti osservare t h e , di reiente ariivato dalla Savoia, 
egli e conscio di ciò che si pensa in quel paese , e ohe 
u e d o poter affermare con piena fiantbezza , che lo 
«junto di rea/ione o dosliblà verso le nuove iati t ti-
zteni si faceva sentite d'una manieia spaventevole al di 
la det monti, forse più che da questa patte Egli assensi e 
elio non e nella sua intenzione pei ora di citai dei 
falli onde non tompromolteve leggìi rinculo dei nomi, cui 
eh'egli crede poter rendere avvoltila la Camera, che 
in p / i e c d n e piovutelo, sotto pre testo il esercitate d diritto 
di petizione, si strippano delle fitnie ed abusasi della 
semplicità e dell'ignorai)/1 delle genti della ('.impiglia 
Termina fregando il (inverno di vegliare su quel colpe­
vole pioiodeio che, quantunque noti eli niiluia tale da 
compromettere gravemente ' J causa della liberta, avrebbe 
•e non altro l'intnnvcmeiile di i iduire m emire sul vero 
stale dello spinto pubblno elio legna in Savola 

11 Minutili della Giustina, iispotidendo a quanto disse 
il deputalo Reel, allega the pei ciò che i igtnida lo scritto 
dm lui aeteiiiiato, quosto ora diretto a stabilire ilei pnn-
cipn soli insegnamento, e d ie questo entra nelle altubu 
71011) detsuo collega dell Istruzione pubblica Pe r t io poi che 
ha rappoito alta visita domiciliare, egli non dubiti d alti r 
mare, questa cosa non essersi falla the dielro gravi so 
spetti e con ogni riguardo possibile Stpere senza dubbio 
I onorevole pi copulante che et credeva trovare net domi 
cibi che si visitarono delle palle da schioppo, e the in 
fatti in uno di questi se ne rinvontieto 127 

Rad piotosta riconoscere che i magi-tratt incaricati dot 
penoso dovere di procedete a qmsU visita, lo avevano 
fatto con ogni riguardo, o che del i umiliente egli ron ha 
nulla a replicare a tio che disse il Ministio della Giu­
stizia, ina the desidera che tulli t membri del potere, 
come pure il paese sappiano che esiste IU questo recinto 
una tribuna libera 

fhenal aggiunge delle reclamazioni personali a quelle 
del suo collega I ta t i , egli dice che si spandono clande­
stinamente delie diflamazioiu senza uomo contio gli amiti 
della libertà 11 tieni è generalmente conosciuto dal pub­
blico come l'auluie di quei libelli, t quali non tendono 
ad allio che ùi ingannale la buona fede degli abitanti 
della campagna hglt aggiunge che ali occasione del suo 
volo contro le dame del Saero Cuore, un essere che egli 
può nominare, quando il voglia, non temè di lasciarsi 
traspottare ad odiose calunnie 

Sin dal tempo delle elezioni, dei parroci fecero del 
peigamo uni tnliuna pollina, e trasfoimarcino in un club 
la e a sa di Dio Lobetie, gli autori di quelle profanazioni non 
funmo I oggetto di attinia tensuia, et altana disapprova­
zione per parte delle autorità giudiziali' l'etnei un altro 
panino notissimo, d ie ha per omonimo quel personaggio 
della fiviila di Lafoiitaine, ette porla la farina al molino, 
senza mai aver avuta lui slesso quella compiacenza per 
alcuno, si lece particola! meute distinguere per lo sue pie 
dulie politiche, tiuseorse persino a far intervenire la re- i 
lignine contro qualche e, miniato di u n eia I itvvors.irio 

Dia domandasi se ut presenza di simili fitti, allunile i 
trattasi d uomini del d u o , i magistrati aviebbeto dovulo 
vegliate , ora si domanda se l'avvotalo generate di Savoia, 
se tutti gli avvocati listali sono densamente scudi ogni volta 
che un prete non obbedendo alle leggi, gelo il disprezzo 
su ueimuii che hanno tuttavia il diritto d'avere delle opi­
nioni politiche ed ancoia più quello d ' o s i r p i ' e s a r e , 
quantunque essi aiutilo la itbeila 1 deputati hanno in 
conseguenza il diruto d esseie protetti contro la diffanii-
zione elencale, nello stesso modo che tutti gli altri cit­
tadini, essi sono funzionarli cogli stessi titoli de'magistiali 
A q u s t e riflessioni l on to re aggiunge che I opinione pub­
blici lamenta geneialmenie the il potete esecutivo ab-
b indimi gì' impieghi ad uommt che fui ano fin qui i più 
saldi sostegni dell jn tn o ordine dt cose, egli vede con 
dispiacere che il Ministero non abbia ancora pensato ad 
innalzare qualche individualila ronosnula per libero opi­
ni ini, dando prova con ciò di voler mettere in armonia 
eolie nuove ntislie insolazioni le persone che possono 
piti (Infilameliio rapptesentarle Ritornando quindi sul 
ch'io, l'oratore termini con dire che se il prete vuole 
infine essere rispettato, eie1» non può e-sere d ie alla con 
dizione (he e. si lenita rispettabile, d ie a questo t tolo 
è uell'ist alo di lutto le nobili intdligenze la prima co­
lonna dell ordine morale ed un bisogno di lutti i tempi 
e di tulte le epoche, che se al contririo egli mostra sco­
noscere gli obblighi suoi , so egli si collina al di fuori 
della cerchia dei suoi doveri, se tradisce la dignità del 
santuario, egli e allora tanto pm bnsimevole quuilo più 
trovasi innalzalo, ed a questo titolo deve esseie abbas 
salo e sottoposto alla < eusiira degli uomini di cuore 

Molte voci — All' ordine del gioì no 
Il Presidente accorda la parola al deputalo Monlezemolo 

per un itilerpellaziiiiie al Ministeio 
Montezemolo dichiara nuli intendere nello -ne mterpet-

liziotii nltrepissate l confini d una civile prudenza, tunlo 
pm pere Ile anche il Ministero si trova in loiidi/inni anor 
mali lutt tvia egli confida che il Ministro degli affiti 
esteri ciedeia utile, udite le sue domande, di dire quanto 
basti por tass curar gli animi Passando quindi a toccar 
la questione, egli assensie correr voci nel popolo die ac­
cennano a trattitivo di pace, le quali avrebbero pe rb i s c 
immensi sacnhzi e fot sane he disonore, tome quelle del-
1 abbandono di Venezia, dell ac eoliamente) di una forte 
pirte del debito ausliiaco e di nolo colloltive delle po­
tenze europeo (be e imporrebbero questi sacrifizi L'ora 
toio non cri de dovqr ramiueiiltre ai Ministri che questi 
Sospetti, quinlunquo vaghi, possono nes t i r funesti in mo­
lili liti in cut la misti a na/ion iHla badi mestieri che il popolo 
ponga (ulto te sue forze morali e mateiiali a servizio della 
piln.i Se queste voci inni hanno, come egli e inclinato 
a crederei fondamento veruno, il Ministero farà rosa 
utile non solo, ma desiderata, confutandole arenamento 
(^ene, tiene) 

Il Mtiiutro degli affari esteri rammenta come, quando 

il Re passo II Tic ino , promulgò un proclama in cut pa 
lesinasi i liiaraiiiflnto la sua 111161171000 di non voler venne 
a iiatti to l l 'Austr iaco, prima ch 'egl i avesse sgombralo 
l'Italia D i d i m a essersi finora il Muiisteto unanime at 
tenuto a quel prngiamili 1, e ripeto ciò che già disse, d ie 
quando cioè si coniini nn-o quale hn trattativa di paio 
settzi porro por base In sgtimbio totale dell Italia per 
patte dell Austria, il gabinetto saprebbe ritirai si imman­
tinente 

Ti ninna col dire aver forte sospetto che queste dice 
rie stetti sparse ad arte fta il popolo dai neinni nosin 
pi r avvi zzarlo a lauugliai iz/arsi con queste idi e applausi 
e segni di gimal 

Bianchi e-pi une il suo desiderio di sentire, per bocca 
di ludi 1 Ministri, iispondeie alta fatta miei peliamone, nello 
slesso senso the già mosso a parlare il Mintstio degli af­
fari esleri, ponile invili credono elio sia questo fallo slato 
addotti eia quali he menilo o del gabinetto 

Il Mnutra d'Ila omnium protesta energiramente per 
parte del Ministero e poi ciò d ie lo riguarda 111 partico­
lare conilo quanto asserisce il preopinante, attestando an­
che il suo collega Ministro degli altari esteri sulla una­
nimità di sentimento del gabinetto intiere 

Ixi discussione sulla leggo di fusione e riaperta 
La 4 ' patte dell cuiiiiidaiiieutii Demarchi , dopo un 

lungo discuterò, e rilucila dal suo autore 
Le emendazioni di vari altri deputali siili' aiticelo ot­

tavo della commissione o suH'eiiieiitlameiito Dentari hi (otto 
pur mirale 0 1 espilile 

L'attitolo della Commissione è cosi concepito «Il po­
tere esecutivo provvedente pel modo di votazione dell .li­
mata di terra e di mare, non che polla tiasiiiessionc do' 
voti alle singolo provini te a cui apparti ngtuio 1 votanti • 

Posto ai voti, e adotlalo (tniMtnu applausi) 
La Camera passa quindi allo s n u d i n o secreto sul com 

plesso della legge 
Numero dei volanti 148 
Voti Inanelli 1,12 
Voti i n n 10 

La Camera adotti ^generali applausi) 
lìenza—Sigilliti Giunti lilialmente, rome Dio volle, al 

(eternile della mal preveduta e mal fui mutata legge sul-
I unione, dopo le lunghe e ragionale discussioni ( ituppo 
lunghe e tioppo lagiotiale a unu eredi re ), 10 sento il bi­
sogno di una paiola spontanea, d'una parola d alleilo 

Noi abbiamo adempiuto il dover nostro, come legisla­
tori non veni cui nm ora adempiere un più caro dovalo, 
il dovete di coriispondeie ton un molo di fratellanza 
alla fialellauza affi riact dal popolo dei due dutati , dal po­
polo Lomhaido e Veneto' Non sentite voi tutti il bisogna 
di far fede ai fi ite III, ai vestii eoiiiiiiilteiiti stessi, eli far 
fede uni luzt ali Italia, che voi avete bensì discussa e di­
spaiato la fot mola dell unione, ma non I untune ' Che essa 
inni tu mai dubbia no disputabile nel tuoi vostro, e elio 
fu sempre nel vostro pensiero, tome nel pensiero e nel 
cuore del popolo Ligule e Piemontese, di cui siete Tap­
pi esentanti. So tale, tomo 10 non dubito, fu il vesti0 
vero concetta, voi accoglierete la proposizione ch'io vi sot 
lopongo e e he era già, ne son certo, desiderio vostro lo 
non lo che pteseularvi formolato il vostro contrito me­
desimo, un indirizzo ciao ai popoli dei Ducati e del Lo ni 
bi ido V eiieto 

Mi paro civilmente e politicamente doveroso verso quei 
popoli, a cui non avete mandati) ancora d ie legali discus­
sioni di forma, veiso il popolo di cut siete 1 lappresen-
tanti, e veiso Italia tutta , che da quindici e piti giorni 
Ti ascoli iva con ai corata impazienza, verso voi stessi, a 
esitatale l'anima vostra e redimerla dall involotilaila fred­
dezza di questioni ceiiitialluali, a sceverare inline da ogni 
malaugurata circostanza di fui m a , e innalzale il grande 
soggetto dell'unione in quella pura sfera d italico senso, 
da cui non avrebbe dovulo trarsi mai 

Permettete eh 10 vi legga il mio progetto d'indirizzo 
(V le prime colonne di onesto giornale) 

il Presidente invita il preopinante a voler deporre la 
sua proposla al banco della presidenza, perchè segua il 
corso oidin ino 

Elia lì-nsa osserva che questa proposta non avrebbe 
più il suo valore, quando noti ventsso adottata tosto, ed 
in quest opportunità 

Il Prendente invita 1 relatori degli uffìzi a presentare 1 
loro rappcirti sulle recenti elezioni che sono convalidale 

Mie b e chiusa la seduta 
Ordine del giorno di domani 11 luglio 

Seduta pubbliia a un ora pom 
Rappoito sopra vane petizioni d urgenza — Discussione 

sul piogeno Gioia 

piali, dunque to Rottecitudtni del Parlamento non torna 
rouu del ludo vuoto il'eiTello Noi l'abbiamo detta ni Mi 
nistero che ehi sinceramente e fot temente vuole, può Sta 
lodali il ( irlo d ie egli abbia lilialmente valuto 

— Da alcuni giorni passeggia le vie e monta certe Scale 
ài lui uni il signor San l'ietto, consigliere pi esso la can-
ccilena vueiea le Noi sappiamo the questo aulico uique 
gatti aiisinaio gode 111 grado eminente la eonlideiiza della 
sua colle, ori voriemtno sapere i h e cosa sia venuto fare 
in lamio Speriamo cito la uoslia e ut insilo, non parrà 
«overtlni ed inopportuna Avviso a chi tocca 

— Sappi mio esseie giunti a Tonno 1 Delegati del po­
polo eh \iiindcti, Mentirne e Hon abi una, venuti a porgere 
al nostro governo il volo eli unirsi al Regno Italico It 
volo di quelle popola/ioni fu unanime, che anli anche le 
donne vollero, in una sottoscrizione a par te , manifestare 
la loro volontà di unirsi pioutanieute alla grande famiglia 
italiana 

Abbiamo avuta dalla Segreteria della Camera dei De-
putatt la seguente nota delle petizioni presentate al Par­
lamento ni occasione della legge d'unione eolia Lombardia 
ed 111 seguito alla prima peli/ioni- presentata da "2ili To­
rinesi 

Dt questa nota si scorgerà come le firme dei petizio-
11,1 ri in favole della pronta unione della Lombardia e del 
Piemonte, e della Costituenie ascesero a 9,349 0 n o n a sole 
3 0 0 0 circa siccome asseriva un giorn ile torinese 

Panno — ì'tli sottoscritti 1 liiedono che Torino sta con­
servala capitale e che la Costituente abbia limili — To 
rin<>, 137 suttnsci itti coglioni! la Cost Inculo e difendono 
1 diritti e la libelli! dei deputati — Turino, 43 sottoscritti 
chiedono die s u dtlleuta la questione della capitale — 
Torino, 1 saldisi ulto chiede che la discussione sulla legge 
d unione sia differita ali epoca della presenza dei nuovi 
deputati — S i t u i l o , 120 sotloscntli chiedono elio si ae 
Cellino 1 pitti dei Lombardi, e che Tonno sia cipiltle — 
Telino, 13 sottese ud ì chiedono che nel fir I 11 ninne si 
ci chiari «oppi essi la gabella del vino nell'entiala tu Loni 
ba dia — rigeteino, 230 vogliono la fusione coi pitti piu-
posti dai Conili ir,li, e che la questuine della capitilo sia 
ti aliata dalla Costituente — Viqetano, 11 soltnst 1 idi do 
mandai)" lo sie-so — ( asole, 7i>'l sottoscritti, d i e I assem­
blea debba decidete della i.ipitile Offeita ili tutelate 1 
ra|iptesetilauti, se minacciati —Garlasco , 84 sottos ritti 
die si facci 1 la fii-ione senza parlare di capitale — Zexbulo 
e Gropello,tttS sotlosi ridi, pi01 U unione cor pilli lombardi 

— Alea nel iu, 6'K) sottoscritti — Genina soltosuitto Cir­
colo naz onal" pollileo — jlfu tara, 120, unione coi palli 
[imposi! — Pittima, 29,2— Wmara , 180 —Mede, 171 
unione e costituenti' — d i n w i , Consiglio della ulta — 
Ovii/a Vt2 per I union • — lit i , 460 unione e costituente 
— Albi, (amie e Dumo JHi — Pinalbero, 80 — Vo­
ghera, 1,600 — Brani, 1 090 — C icojna, Lancia, Moro 
nesi e Oiero, 12 i — Chiaiari, Consiglio raddoppiala — 
Li tanto, 140 — V dp ira, 40 — lomqlta. Consiglio rad­
doppialo — Ciirpenetto, 9 ) —CrWwri , Rapallo e Spezia 
mulinino — l'ina e Punzone, SWV — L vanto e Godano, 
1,019 

NOTIZIE DIVERSE. 
— Se siamo bene informati, il Ministero h i conthiuso 

col Governo fiancese la compia di 50 000 fucili,e si sia trat­
tando 1 aiqinstn di alili 50,000 20,000 sono disponibili iti 
Inglitlteria, 0 finse, a ipie-t'ori, lineile questo eoiitialloe 
coni Illuso dua lmente 40,000 salatino ceduti dal Governo 
digli Stati Uniti 

Dunque quei Deputali che mettevano in dubbio la 
possibilità d iiiLeltaie armi uon erano sognatori ed ulo-

CRONACA POLÌTICA. 
ITALI* 

RFGNO ITALICO 
Il governo ha acquistalo dalla società L Hostand di 

Marsiglia il pirosi at 1 111 fetrn Oionte della forza di 20t) 
cavitili L i min illuni e lo srafo sima in perfetta stata 
L OionU raggiungerà quanto prima la II. squadra sotto 
il nome gloimso per le armi italiane di tìoitn 

\finirà Militari 
Genina, 9 luglio — (Juesta mattina transitò di qui un 

alito drappello eli pi igiouieri di gl iene, la più parlo (.10,111, 
e Cui unii tiasfititi (olla solila scolta della guardia inizio 
naie e dei eaiaUnieri a cavallo nel lazzaretto della Pace 
ove si fanno di preiente 1 preparativi j ci niel lai ne un 
numero coiisideievole 

— Il pallilo it degrado non è spento, comi alcuno 
eredo, nella misti 1 citta, esso non osa alzai la lesi 10 sii 
appiattalo come 1 assassino, ma pionto a profittare della 
prima occasione per giuncaie l'ultima pirttta Vedendo 
elio nel medio e eto, (luetici veto popolo, unti v ' h a lutila 
a -pigolare, si gitla urli inhinu leccia e colla sua solila 
astuzia volpina, net ari 11 untola e blandendola, la fa allu­
minio elei scolleidti sum Imi Pi esentemente la (amanita 
sia picpiraiidei 1 mattnah pei mia dimostrazione farcia 
m te a 1 f in bini da vino veri anno aizzati 1 otiti o tei t t 
pi api te tati di tnnd.KO per ragioni the sanno loro Con 
questo mezzo si podà (orse pesiate nel Imbolo, poiché 
nella pi esente ce citabilità degli animi potrebbe nver luogo 
qualche tosa di seno Malo maligne insinua/10111 dei per 
lidi gesuitatitt voi 1,1111111 stornate poiché noi vegliamo al 
tenti e dolibeiati a date ad essi una buona lezione 

(Cai leggio'' 
—•Ci scrivono dill armali in data di Mozzecune, 7 luglio 

Il nostro icgg Aosta cavatici la e stanziato dal t") con a 
Mozzccane in vicinanza di Vitlafiauea Si pai la moltissimo 
di movimenti the devono aver luogo Appena avuti 1 
rinlor/i che attendatici si porteremo mpia Legnigli , indi 
nel Veneto (jui si trova la brigata \osla comandila dal 
genoiale Somm.iiiva che e un veto soldato Lo lor/e au 
stilai lie ni Mantova dsietitlouo al ninnerò di 5 o Ornila 
uomini, e vi sono moltissimi ammalati II nei ho p u n t i 
pale delle tnippe nemiche dovasi in Verona, nel Veneto 
0 nelle vii manze di Rivoli Nessun movimento di esse 1 
lui qui siici edule, dal qua loatguirsi possa qualtbo mossa 
sii,itegn a leu il le Cai lo Alberta si poi la a visitare Vii 
Ufi ama, Mo/zeiane, e si spinse sino a Castiglione Man 
divano da dove ultimo a Itoveibella Speriamo elio tra 
potili gioì ni saremo tolti dall inei/ia. pan he 1 soldati non 
eessano di due cito binilo più caio bilterst lutti 1 giorni 
che state al bivacco Con soldati di til tempra, speriamo 
che la ciusa italiana presto s u a vinta (trior Mil) 

Paianolo, 7 luglio S u m qui tutti 111 aspettativi, poiché 
ieri si diceva the 1 I«deschi volessero attaccalo in queste 
posizioni pei tentar di rompete la nostra linea Dio vo 
lesse d ie lo fatessero, giaci he le nostre posizioni sono 
cosi buone, die sono quasi certo dell'esito 

1 ledescht non fanno da ahum giorni che incendiar 
case, e tutti 1 gioì 111 abbiamo il doloroso spellacelo di 
(ali incendi, 10 non capisti) a che tosa serva loro il coni 
lucitele tali 1 unicità 10 credo che se saranno obbligati 
a lasciai Vetona, la lasceranno 111 un cattivissimo stato 

(carteggi»/ 
Campo di S Antonio 11 mattino del 4 corrente luglio, 

alle tre e mezza t u t a , una glossa pattuglia d'Austnati 
avanzatasi baldanzosa sino sulla sponda sinistra del (lume 
Lallan!, scarnava vani colpi 0 minacciava 1 nosin acuii 
posti Adunatesi ed accolsi dal Campo di S Antonio quat 
tro compagine del corpo Anfossi ( Cai uatori della niorte ; 
guidate dal prode loro Colonnella, o giunto sulla sponda 
desila del fiume, cessa ogni ostilità, ed 1 nemici si riti 
ramno verso Ladrone Ma il colonnello seguito da un 
solo ulln iole, stipetate le b irricatc che ne ingommavano il 
ponte, si spinse alla scopetta, e portossi tra mozzo le ro­
vinale ease dei conti Lodi ime ed 1 torci di fortifica 
zumi già per esso fatti costrune Sina ad una centina di 
passi dallo stesso Comune di Lodrone, ove una folte 
mano di solchili nemici in 11 Ji 300 circa stanziavano, 
p venne salutato con alcuni colpi, ma appena spedito 
l'ordine ai soldati di passare il ponte , questi in un ba­
leno, sorpassa min ogni ost itolo furono ai bandi i del la 
mato toro tomandanle, ed intiepidì avanzatisi verso Lo 
dinne, posero in disanimala luga 1 nemici fieetido parecchi 
prigionieri e rendendosi padroni del lticgo di Lodrone, 
the poi abbandonatone 

Giona ai pi odi Cicualon della morie, 1 quali incutono 
net nostri nemici il tenoie e lo scoraggiamento 

( carteggio , 
— Al campo dell'esercito italiano continuano 1 lavori 

per dispone (al taico di Verona Nella notte del 5 al Ci 
torrente gli Ansimici leeoni una sentila dalla ul ta verso 
\ ili ili am a, mil intuitu di disluibare le opere latte dai 
nostri non appena p u ò s awideto d essere seopeitt, e vi­
vamente incalzati dagli avamposti piemontesi, appicca 
remo l'incendio a due lascine e ti diedero alla tuga Du 
bravasi di un nuovo tentativo del iiomito ,11 luoghi di 
Rivoli , ma lumia non er i venuta notizia th esso avesse 
indilo di tornare ali atlac 0 det uostn in quelle torli pu-
si/ioni (tr di Milano) 

Modena, 5 ìuaho Sappiamo da h Itera che gli Austriaci 
a Padova hanno imposto 1111,11 miti ilin/iono eli 300,000 svvan 
zìi be, 10,000 sacca di Irumento, e 10,000 braccia di panno 

D cesi che la moglie del unite d liste (oiuii Fiancrseov ) 
«bbii paitonlo un figlio maschio di 7 mesi — Ecco ti 
tanto sospuato eredo al dono ' ' ' (/( JVasionaiel 

Guastalla, ì luglio Ci scrivono 
— Un lattei di sommi importanza , ur ora accaduto, 

compi omette graiemeiite l'oliare di questa nostra citta in 
farcia di tutta I Italia, e tti 1 Ij: 1 la quiete di tutte le pò 
punizioni, the giacciono sulla riva dosila del Po Un me 
duo militare al seivigi» dell 'Ausilia, dopo un soggiorno 
dei pumi ti» mesi deild nostia irvolu/ieute fatto in Parma, 
e r tin nato nella scoisa settimana a Mantova sotto le bau 
tlieie dei nustti tenibili nomici Lgli partiva da Guastalla 
e tragittiva il Po a Borgnloite, ninnilo di un regoline 
passapoilc unitosi ulto e spiccalo, crodesi a n c h e , da una 
di queste nuslie Antonia 

Di questo avvenimento la popolazione di Gii,istalla ila 
lianissuua di cuore, dieluaia-i peitetiamente igtiaia; e 
pulitala solennemente eolie slampe conilo tutto quelle 
malauguidte conseguenze che ne potrebbero denvaieal la 
causa comune 
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LA CONCORDIA 

Parma, 7 titono ten in «ni far delta sera gumsc qui 
una qiiaianliiu urea di gmvn u Vacuimi i l n vanno a 
Milano ad un orpnrarst nelle Iruppe Lombude Q 11 ti 
sono e ili idilli (ho fuggii min da Vicenza al momento della 
ripili li/ione (li tptella ÌMA CI raiunitaroiiii dio pics­u 
a mi nini miti iln'loro con iltddini ablnnduiidronn l i ulta, 
e piudoslo die cadere nelle mani etili'itiitiino, su e omo 
subbiti die dovrrbbeio untili l'ero contro i fiali 111, cor 
rotto volonterosi a preiuleie to armi italiane per ilvctult 
rare il pioprio piesc 

Questi nulle è pulita di qui improvvisunente ti li.it 
taglione Navi per VI idem L altro battaglioni Piemonte 
put lira questa sera pel Reggio (Unione / lui) 

Li Gazz di Milano del 7 corrente, inseiivu una li dora 
di «inusigtior Cado Itertdkimeo, arcivescovo <lt quella me, 
trepidi, ducila «I governo ptovvisorio della Lombardia, 
nella quite manifesta che, accondiscendendo al desiderio 
esternai ig'i dallo «tes­o, aveva stabilito d'invilire i par 
roc In e fabbricieri di quella arcidmcesi, esortandoli a 
licitigliele dille tlneso rispettive mia porzione degli ar 
genti, e dalli in via di prestito al governo provvisorio, 
petchè so no tOlivetta il ptezzo a sovvegno dei poven, 
dei lenti , e per altro pubbliche necessiti the possano 
emergete dalla pi esento guerra 

Fa seguire cpie«ta da un altra lettori dello slesso go­
verno diretta a Moti ignote, in ringrazi intento di tal sua 
buoni disposi/ione per sue correre la santa catiia dell'ili 
dipende nz e niellanti 

l a sto­sa Guz.itta, nel suo seguente n" elellt Scori ente 
it iota la u n alare diritta di Monsignore ai parrot hi 
della udii e diocesi per invitai li a dir ettello, a si bel­
i opera, e noi, erodendo far cosa gradai nostri lettori, la 
ìqiorliamt) fieendola seguire da un altro 1111I111//0 del 
uivutio piovvi­ono a monsignor Callo Hailoloineo in 
stgno di iteonoseeiiza 

Ai icncrobib pnrrorln della citici 
e diocesi di Mil ino 

(biella religione che ogni più bella vittu imi il/a e con 
Sina, e lie disse adi uniti mi di tutta la tetra attillivi 
ette siete liatellt elio InKe 0 ioni! inno tulli sua voce 
fiiinndabile il uiogo della schiavilo, mandava spesso 1 sum 
siieiitoti e oli'aro anche delle sicie suppclle Itili, quando 
stntigcd necessita, a redimete gì'ititi lui the laitgiuv nm 
i u t e catene Quei miseri, die alliiinenti min avtibbero 
più riveduti 1 paini focolai 1, uni un pili taiga battilo dd 
tuoi e, eol'o lignine della gioia letiileaiio ali 1 ri lignine, 
die loda ­ni ti di clolni 1 abbi ai un e nut­old, I omaggio 
put iato, (invilo eh una gì allindine sudila e pmloiidi 
Q nudi vani ponletiu nell esliemu di giiuro p ncidice 
del p m che giuste, dove alito mainava a snsleu re idi 
spenda, (ialino ventililo e pit messi di vomici e elegit ori 
0 degli .ligi liti che sei vivano alla e blesa, ite 1 tannili vie 
tana di alienare 1 sani ariceli, quandi ­1 Italia della li­
bi ria e della vita degli uomini (Gratianus P 11, Causa 
XII, quaest II) 

Non saieuio noi quindi biasimali, venerabili fialelli,se 
111 seguilo a una ran ominibizione conlidi'iiziale di I nnslio 
governo, che ama ili limare da misuri pili ng rose, eelle 
ci e­piise lo giavissime difluulti eli continuale la gu tri 
pei delie tema di ilen.110, e dictio liti malum (siine te­
nuto colla iiu­tra eedesi.islica constili,! noi vi osinliutin 
al offerire nell t dura titgon/a dei cast nostri uiu pule 
dell'argento dello veislie chioso elio verri tuttavia le­
stiliuta 

Sum di'suoi tempi senvea sani Amtirogin, ­tiniim Le-
tienici habet, non ut senei, set ut erogrtet sublimai in ne 
ceisitattbus (De n/ficns minuti01 urn, I '2 e 28) L q u i i 
più l u t e a indeclinabile itiecessita di questa di s o v v e n n e 
a dei poven 0 det tent i che stilili no, e di t i r si d i o 
ptesto cessi una guer ia eli Cstertiunio, e s g u a i n i un ne­
mico che delusi 1 templi e altari, e alla s f e n a l i / z a dcl l i 
lupina l i nel in Illa accoppia dol s a u i l e g i i ' Voi In ­ape te 
di t h e modo vennero sp elatat intente dese t l e le 1 li e se, 
o v e quelle sttnere si «pinse io , e qual sul le allondere blio 
i c l i n i e le p,ss eli nelle quali si contiene il Santiss imo 
e t o m e si mette rischio di perdete il tutta, ove pi sasse 
di soverchio di (IV. me; una patte dogli algenti ali 1 i o 
m u n e salvezza In ignoiumui segu i t i t iurl inimento sant 
A mi» i>gm quantum nuit, ult/tte aigmh ih tempio Dimmi 
Assi/iJ sustuti nnt ' N mm meliti* an/lint bin rilutti pi pt 1 
ahiitontiii» ptiuunui» si olia stilisi ha tltsiot, t/uumul sudi 
legus tontii i i i t i t i iiiiKPiidt liostib ' (lbulim 

Noi non dubitiamo d u n q u e che \m, i caerabi l i fi itellr, 
convinti d i e quelli sono 1 vasi il uiesluil. ib le fuez/o ( l ie 
salvano 1 li d e i dalla morie , ina vuiit t/ca t ini pirtimit 
quai redununt animus a multe ( l i n i Vinili lai u t ) , t i 
l i te , con quella doltiz/ i di ino li ili» vi e («si propria 
1 tsuuiaie negli .innn, do voslu p non inani che divina 
opeta dt vivtsbiiiia tanti lolleii ie .illune delle sic ic sup­
pellettili ette tte­ceiuo d in 11 mieliti) alta Gliel i , pi r sa'­
vaic il,ill'iut nini 1 IIJJII ptediltlli della ( Ine­a isles ,1, e 
che quelli airodt qu nulo clic sia icstuiuti duieiaiino in 
eterna meiiioita de la loro pietà, e intinto li es tute 
die a quel dtlletlo iiionii titani o supplisca una p u calde 
e più iiiteiisa pieghiti a per quelli elio umiballoii , pi ubo 
Iddio e cu imi di un esilo favorevole tanti sfuizi 0 lauti 
gin ti (ltsiile<n 

ìi voi, pannelli vetiei tildi, dio coli esempi 1 e colla 
parola di vita vi mentite I ustiina/ione e I affi Ho del 
giegge a voi auidato, non permeitele the intiepidisca a 
s'allenti ne vosi 1 ligli lai,Ini e bt Ibi Osci the silo può 
aUiCdtue al suo tontiiiie una Inda mattiti lunga e spi 
ventosa t'eisuasi clic quanto pm si aneleia al suo line 
meno vittime caibauno une lutei ci il lenti avieisi , 1 ic 
comandale lino la pace scambievoli, die nulla e più pe 
mollivi in si mini l e uitoslao/e della t i m o r i » , v li co­
stante gì nei o­ita in quei sdutfi/i the il taso in lucili­se 
e la 11 cutiv aneiidevolezzi .1 seminine il govuun tu 
quelle ­ m e ed ei iugidie misuie din luiu uni unli­non 
sibili, 111 fu e 1,1 a un nemico vinto si, ma miccini osti 
nato e podetosti 

zVu tight le pei voi e pel vostro giegge la pastorale no­
slia bt iiedwii ne 

Milano, dal palazzo die ivosrovi'o, 1 luglio 1818 
IsAnroLciMio CAULO, irctieicino 

Vblinino noiinnalo una Commc­iinio pei I u­c 11/10110 
del ins t i lo do s u n aiginlt, alla quale s indiiizzil inno 
1 pan adii por questo og„clto 1 menibit che la coinpou­
gon o SOIIO 

Mon­ignoi Caccia Diminione, cinomio indurirlo della 
\t, iinpiilit.iiia 

Mu 1011111 Culo, preposto partoio di Stnta Maria del 
Cai mine 

Menni Andrea, preposto parroco di San Ftancesco di 
Paola 

Vdali Ambrogio, pro cancellietu della cuna aruvesco 
vile, segretino della Commissione 

SOVE11NO l'IlOVVISOlllO Drl lV LOVIBAIIDH 

Miinsigtiui Arcivescovi) ' 
I I Clorosa Cartolare elio e l h i m b u z z i v a il 1 u i i r e n l o 

ai pan chi di quc­la cilt.i e diocesi pi r c s o i l n l i ad un 
pi e s i t o di s u o argenti tu pro d o l i t i uisa 11 izionale n 
111,11 rà nei fisti di l i t ichi c ines i ind i poi I m i come splen 
elido ni mniiii nlo degù alti e g n u o s i spai l i onde fu seni 
pre animalo questo I lem che s olmi 1 ih gì nuli 1101111 di 
Ainbiogio e eli ( a l l o t u t t i la l i m o n o I n a p'aiiso il no 
bilisstmo penso io 0 nell uutvv i s i l c u n n i do s.ua di b> I 
nuovo u i u s e u . i l a cpiistt guerc i che nm to i i ib i t l amo, pei 
l i quale 1 tinnisti 1 di D m ol i iono le suppellettili de suoi 
alial i 

II dove i 110 condii 1 i l i o 1 esempio d i lei di to s a n so 
guitti d i tulle le clini osi di L o n i b n d i i ft ti Ila e li Os­o 
si i s i i l o d l i dal sileni so e di | ne | | V libi . ' 0 il ( p u l e 

s i n v e v i Miqho f' che dal y escoi n (oro e l'argento si fac 
eia fmlere a nuli imrnla de'pmert, che lasciai lo esposti al 
d pi e lumi ni J ili uh sii un cu P11 chi ilei consentire queito 
10 e quest art/into 10 «u coinjitirecio ih tei dire u n J16111 
È bello che il ves t u o del secolo \ l \ paid ed adoppi 1 
come il v e s u n o d d secolo V .1 li slunoni inza elio la ve 
rit i indorandole non patisce mutamento per disianza di 
l i inpi , e dura sempin me orinila 

Il p r m l o e sp mi m e o coni insù de! Clero devo confer 
m i n i nella fedo dol nasini (male riscatlo Dm f i e n a 1 ho 
t i si abbrevino 1 giorni della ptov 1, e in mezzo ni gm 
lilla del Inolilo tutto lo popolazioni etueguieriinuii nel fio 
gì ire 1 templi del S i g m u o enti le spogtie della vi t t imi 
1 q ti sto un voto che e nel (t inte di t u l l i , 0 t h ' c l l i . 
Mans giioio , v o n a accogl ie ie conio fosso so lennemente 
piofei i to 

Il governo ha t' onore d' espn ino i lo la sua riverenza 
coidtale 

Milano, b luglio 1 8 4 8 
Casati prcsuhnte — l iorromeo — Durint — Sii igeili — 

Lilla — Glutini — Barella — G u e r l i e n — Turioni — VIo 
reni — I lez /nnico — Abate Anelli — Carboiiera — Gras­
selli — Dossi 

A MAI ni Segretario 
TIROLO 

firoto l'ubano, % luglio l u i dille \ alle 8 ili mattina 
si mil un emitiiiini laiuioneggiare nelli dtie/ioiio dt 
Dilce — Nulli sappi uno , funic ho 1 (inali ciberà una 
laggiintdcvole porcili 1 di ni nti.o e Ite un e annoilonu­trtau) 
fu smontilo ili uno elei P • monti «1 B i t elivei simonie 
pirli un biiMellvtio qui pnbbticilo n.gt, ni cui dopo aver 
di l l i che 1 Pi/montisi a< amando» aitano attui calo su 
tlitersi punii • bei itiqli ito qh auilnuci,echeqa iti/impilitela 
valtu ti­ unente, pei dm lo nella mm /un un sol uomo ( " ' ) 
e stile fu ti """> ti 1, i laggitiigli die et il nino castoro, 
sono silique su q icsiu temile , ne questo ci può lenir 
meri ug 11 ne sdegno Ognuno se ne ride, 0 pei lino al­
luni 11II1 1 ili 

— I pniidi V ipima si mostrano furenti contro Pio I \ 
Nel lini odia slnlto e nel bun ai lice imenlo piono­ero 
11 lezione d un Vntipapa — Oggi nun giiiii­eto Ititelo 
da Vienna Siglici siculo che delinchi di torbido e suc­
cessa 

Dimmi a m i c i 1 qui il pruno botigliene eli rei lo per 
I Italia Min gli smerleranno gioiti ilnu nlo Da Vieniti 
si spedisi nini contimi unente rinfoi/i La toiuniuiazioiio 
della Gì imam 1 ioli hi ' i t si l!tin> ìdpisn pel I iroìn, polla 
sinici 1 di V illaisi fi 1 Unvoted > e Vinu/ i 1 es 1 sgunibia 
tu loiza del ,1 uipiluldziiiuo di questa ulta So que sii pu­
le sse esserci chiusa gli Vu­trtau satolli cui al sommo sum 
tettali ((} di Milano) 

1 0 S ' VNV 
Pinnze Nella sedut i del b cut renio del t, ins id io G e ­

net de votino appiovalu un inteipetl tuzi da feist I 8 cor­
u n t e al i l l i l i i ­ l i io sugli ali 111 chi l i gin li a 

Il deputali) Ci pei dilessi) q iali h e mollo ni mmis te io 
e In mi indo l i sua a l i e n / i o n e s i i l e politiche al locuzioni , 
e olle q u i i il p i t i e G iva/zi di (piali he giorno soniiiinii­
s tr tvt af malevoli f i n i i oitasiotit di fai nas iere t p u 
disgustosi iiicnii CHIC liti, pronunciandole nelle piazze e 
nello s t i a d e , avo a m n i o limito papato , ed il munsi '10 
dnpa avet esposte le ragioni d i o inilus^eto il governo a 
lu l le ia i le , alleluia d i e visto I abuso lattane dal pache, Iu 
qui ­ti al lontani lo dalla u t i a di l ' irenze, e che miti e anzi 
speiaiiza t h e 111 quel punto abbia g i i ol i icpassit i 1 ((in­
tuii Dopo qu delie discuss ione vioue nuli appr iv i lo l , che 
pi 1 tego l i gt nei alo I assembli a debba procedete allesUt eli li 
h f i a z i i n i culla vnta/ iane pubbl i c i , adollaiiilo peto q iella 
s e g n l a , quando si ti liti eli vota ie in cimip'esso un 1 l e , g è 
lutici 1, d i e d u c i depulatt possano duniandare la v o t i / i m e 
pei appello nominate tu ve e o d i quella poi alzala e seduti , 
e clic* t,t tispo­ta di ttasetui deputato s u eoi s\, o tol no 

Iticnzt b lugln II p Gavazzi t s t i l a e­dialo d i l l i 1 1­
s c v i a D o n un 11 s m u r o 1 pai l i eo lan ( Corr Liiormse) 

L nui li pubbl chi leniti 
COMEDO DELLl IEGIONE 

Te rriresi 
Non 1 ond inn i le 1 cento per 1 e! e u stolti o ( adivi 

fi.i 1 limili 1 eie ili d i Cu. tu vi Iu un G i u d a , fri 1 11 Illa 
militi guidi l i d i un il ili,ino, non e itti 1 ivi„lia che vi 
sia un ( u n o , voi In s i p e l e il vo­ l io governo e la 
vo­lt 1 con ulti non a caso tumulino il unsero sue 01 so 
ib i p i ù | ei dist intale 1 militi u l t i m i l i da l i e v i s i , lo 
ne nono a p n l e t u i z a 11 M u l i n i ! t h e lo i l l u d e v a n o 111 
pu ­Ititi, p l i c h e 1 S u d i m i inni itili udiiiio p i c u d t r soldo 
il l'i un governo pei s o ­ l e i e i e pm e o e gii i inui le la iau­a 
de i indili mien/1 u u i l n i lo m i n i di alcuni governi ita 
Inni e coni lo le anni dello sii l ineil i 

Se q u i t Ilo li .IMI n o imi quo ti 1 1 Su ili un Mia voluto 
il l i g a l i e i id i i ia le ( l u u h i 0 la c u m u l i ! — Quindi! L i 
M s i . i j p e n i g liuto 111 l e n a i a pir l iva per \ u n zia, pei 
t i n i , i n quei i m / z i pc'uuii ri pi 1 la sua legione che gli 
n o c i v a in pi t tito 1111 11.1, piomt l tova il Ctrdinu'e di 11 
tentili subito, eolia co id i / ione t h e , duian le 11 su 1 assi nza, 
doveva s o n i m e l e eh 1 so ld i 1 suoi militi — D i p o tre 
giorni dol unse io socioisei di un paolo per e ululici, I t i 
noni ni ssuiio l i sc iava 111 predi a l a teine 1 S uliatit c h e 
asp l lavit io il riloini) del comandante por partite 

Si . dumi nelW d i s p u i zume l ia­etust ' io , la co lp i è di 
ehi nig iv i i Ioni asp labia ed .nulo — Vii non pti que 
sia, e | ci p itili ­­umil iat i d o v e t a il go venia Poni In 11 
lui ila io „dd isso l u b b t u b t i o a lutti quin t i 1 Siciliani che 
h uniti ( nulli.(liuto poi la caus i nn/ianii le , con intimai 
l u o di u­eir vi i d n contini si nza le armi ed aie ump igeati 
ilit e t ra inmen, e poi per g i a z a concedev i luto 1 lucili 

Il Li „ ito e la C insi l i l i , ed al uni i inneg li F o n a t e s i 
iti ice h m nullo il dis i t i dito dei S n l i a v i i , pe iebe \i odia­
v ino, 1 li tiiiiee 1 tu p e n i l e a i d u n u o maini si 11 Ioni sen 
tuuenli d un) gn i / inno pei avi 1 lasciato 0 n t d i i t o g lo­a 
niente u d l in i s i n o iti ul l tde lLt il l e d t s i u , e p u e b e 
di 1111 initio piitibln a ut lite il ^uvei no leqions ib le del 
ti solini e 1 del ci 111 a d i e u i d c i a su 1 I 'enaies i e sul) l­
taliii 11 C i g l i o e It C n i s u ' l i inolil i nono d e l e insidie 
ili un S u l i d n n [iti se l u n e p i n e d e l l i conqitgiua a di 
s c i o l i n i s i , c i l i u i l o 1 m e / z i itti vi ig^i» a ehi v leva 
p i l l i l e , in gallilo di che v i e n e a t e lon i the n m inevauo 
ad as je l l a iu il t i toiuo del eomaiid ioti , pili nondimeno 
il m a . g n u numi 10 s i i l o l i lune e l es to ni alti m i c i e II 
I evalo e U (.uli­11 l i In ,ii;o!,i d i e t i idinirono ,11 l imasti 
di diilidtidonaiL in it oie l i l i a l i e di d e p o n e te ai un, 
unii 11 t i indo d e l i n i s t o ehiuuqui t en l i s se i i inane ie 

Il t i g l i o e la Consult i si 1 1 11 ncnliiia d i e più dol 
l u l o s e l i i a l l u m i n i o uni il /ce/iscieme pret ino , si vam 
ineiil ino che e il g u a n o di l la spula e del pensioni , e 
II 11 più quella dell i p o u i s i a e d d dispotismo , si ratti 
montino ed impalmo a u i u o s e c i c che q 101 Siu l iau i , cut 
cg'iiia b u i (ititi imprecate) pei le riluca di F e i r . u i la 
molte sono q iu ni io imi die uni 1 uno col sangue ed 
1 più sublimi ­utilizi la 1 igentìi izioiio lltiiiua, e die 
mi ((inolio ansiiisi 1 1 impili la in Calabi la ed iti Volpali 

t u e usi, ") 'ugl io lb't­b 
11 e ipo dello itito rn gtjunc di licei cito Su 

e iomiat lauti tu ligttmt Sau/ti, 
( ei/oiutc Ito LA VIA­V 

diano 

M VII l ' O M l F K i 
Runa, ù luglio — s o n i m i positivo elio il goneralo I t i 

del/le}' abbia t do olii n e al p i p i l e v a i i i z n u e della far 
l ezz i di 1 m a i l S gannì <t quali cenni / a n i , m t si 
Itine che I Vusti 11 v g i n con 111 liti i t r t i i id i s p e d a l i al 
l 'api th­ l ic i i l io di l l unione togl i a ld i slan i ta l ian i , <■ 
I iti 1 jiiu uiuil is 1 udì utt ni Ilo 11 ili i d e e di [MI e — Il 
M i n i s e l o ( m i e l e lei un i d a untosi) nella sui pul i t i la , 
0 li C m i e i e 0 il popolo Simo con lui Q lev­u unione ha 

sconcertati) 1 piani dei re trogadi , che per un momento 
parevano voler tenlare t t 'a lche disordine II Papa è molto 
dilogie), 0 piti ( h e n aia stalo eia mollo tempo 

V anno giungenti ili il ima nuovo reclute, tutti robusti 
giovimi Salat ino v siiti alla piemontese e smetteranno gli 
austnac 1 uniformi b un In 

liineima, 4 ìunha l e u e i a qui l'egregio conte Citilo 
Pi poli l an imissano di g u e n a nello S t a t o , pel i i o i d m a ­
m c u l o dei eoipi volontari mollili elio occorreranno pei 
campi di Lamb l idia All 'adul ta gioventù disse ptrolo 
enorg i ihe , ricche di generosi sensi d i vero il dianzi, a g g i u n ­
gendo essere l o mei volere del Ministero il continuare la 
gue ira , e t h e si sarebbe piovvedulo c m apposite l e g g i , 
ne i ioc ihè 1 empi m o v e s s e r o nuovo sistema di oraaniz /a ­
ziotio e di ainininistra/iniio , e si sarebbero propasto lo 
condizioni con lo qu ili acceltitro 1 volontari a c c a n e n t i 
alla difesa della pnlna La nostra giovenlu plaudl con 
entusiasmo alle parole dell'ultimo liberale 

( Unione Italiana ) 

SICILIA 
Nel giugno ora scorso un bruk. initese approdò in. 

Sicilia e porlo dispacci pel (ìovei no a,Palermo (dispaici 
orano del Governo inglese il quale faceva istanza alla 
Sicilia di compiere la costituzione e darsi un re, un ro 
italiano, qualunque fosse, e I Inghilterra avrobbelo rico­
nosciuto, protetto e difeso senza nessun onere all'isola 

Dopo duo dì fu sparsa poi la Sicilia un.i stampa ano­
nima, ni cui st miisttava la necessità* di ,rreaie subito il 
le, e pei ciò «e ne piomovovt la candidatura ne' sog­
getti, di cui fui nun dati 1 nomi nei giornali d Italia La 
stampa bui e a por raecom induro Luigi Rotiaparto Chi 
srnves'O quel proci ima non si sa, ina fu basiamo per 
commuovere tutta l'isola e divideila 0 agitarla L'agita­
zione duro poni, porcile pel Iveaiiiiarnais non vi fu par­
t i a m o fill'irifuon del Presidente del'a Ciimeia dei Pari, 
pei llonnpnrli gli .unici san pochi, riuconlìdeii7Ti grdinle 
(ìli alleili sun divisi tra 1 figli di Carlo Minuto e del 
(irinduci nostro 

Pu alito hi Francia vi lavora per sé, 0 vorrehhe che 
I isola si dn Inai'isso repubblica, e molti sum agenti vi l i ­
vorano, aiutali dil (lui) ilei sessinta che è una congrega 
che odia il Governa eli Rtiugeto Siellimo, e accetterebbe 
ogni Iransa/nme purché quello cessasse L Inghilterra ge­
losi di Francia fa quelle solici Unzioni, e ti parlamento 
sviato dallo sue idee, oia tomo che il dtsticcn dall Italia 
possi miniere alla futura condizioni I sivtt di cpiel paese 
veggono li Scilla costi ella a piendere un piritici, anche 
perchè 1 governi italiani ancella non I'll inno ncotios­iulj 
sovrana, onde noti pud contale sovra nessuni proiezione, 
sebbene se la mei nasse e ne abbia ora bisogno estremo, 
avendo duralo sei mesi nella rivoluzione fri le roniie e 
nel sangue ( Citi llul ) 

STATI ESTERI 
INGHILTERRA 

PARI AMENTO 1M,I E»K — Tarmiti» dV( 29 oiuono 

Camera thtmuum Li disc ussiorio pia importante fu il 
seguilo dei dibaduueiilt sul da/10 sui zumiti 

Su R luglis si appone al progetto del governo , di­
renilo che iti queta questione non si guai dò altro che 
lì buoi) meri ito dello zuei arci Credendo che questo van­
taggio sia eoli ontoso prezzo di sangue, dichiara di non 
volerò (oncoirere a sane ne qui slo buon prezzo 

Il signor Ilirkly presenta molti fatli interessili!) sul 
Oslo (Iella /liceale) nelle ìndie oteidenlali, e sulla condi­
ziono delle colemie Ola uno stibdimentcì che non si volle 
vendi le alenili anni sono GOpu , e si vendè lo scorso in 
vii no Ino 20,000 

11 signor Lib mi bere difende il progetto del governo 
che eie le fivniovnlo allo colonie, e nello stesso tempo ai 
consumatoli Confilo ciò elio disse II lnglts sulla piete­a 
influenza di questo bill net favorire la schiavitù dei 
Nut 

Il sig Guulburn e avverso a questi provvedimene pro­
posti Il biiou mercato dello / l inaio non deve otteneisi 
eolla invilii dei piantatori, la quale fuebbe rialzare ol 
lieninili) lo stesso piezzo dello /medio a danno dei con­
sumatoli 

S r It Peel espiline la sua simpatia per le colonie, e 
il di scici 10 tonnine di ­olle vai le nelle Imo sii etti zze at­
tuali Si diclnaia di non voler votare dazi protettivi pei 
zueeart coloniali, penile ciò tornei ebbe dannoso alle Indie 
slcsse 

Dopo alcune altre osservazioni di alcuni membri la 
Caini i.i si divise ed il risultalo fu 

Per andai e tu Gomitalo 260 
Pei accettare I ammendamento Paktngton 2 i 5 

lo favore del Ministero 15 
Questo voto tu applaudito da ambe le parti della Ca­

mcid La Cameia si aggiorna 
Tornata del 3 luglio 

Camera dei Comuni Ld discussione intorno al dazio sul 
zucidio hi upie­a iti Comitato 

Su G l'aliingtun piapuue die si meda un dazio dilli­
renziale di 10 set limi 111 (avute dei zucean delle colume, 
v ibassaiuli) di alti elianto questi 111 pioporzione al dazio 
attuale sui /ut cari esteri 

Il Cuicellicie dello scacchiere si oppone all'ammenda­
nieit'o, e sostiene che dopo di avete tolta ogni protezione 
sui euiivatott dei giani tu Ingiù tema, nini ponisi adot­
tate un sistema peimanente di proiezione poi piantatori 
dello In Ito otudeitlali Del lesici egli duiiostta the le pro­
poste del giivunn Sarebbero più pi olle uè ai coloni elio 
non quelle de t stgnoi Pakingtoti 

Il signor II 11 mg osserva che il sistema proposto dal 
gin ci no non era siillteiente a lunediale ai mali delle at­
tuali stieltezze dei icitoiii nelle Indie oteidanlali, ne a­
vie (die ispualu (uluciu Audio eoa un dazio dilloreiiziale 
di 10 sielltiii essi avicbbeio podi o difficilmente sostenere 
la 1 untai lenza dei /ne tari esteu 

Lmd Russell sostiene la ptoposta del Governo, e fi ve­
dete ilio 1 niettewmtsl! vmicbboio metleie in grave ri­
schio un t aliala eh 980,000 lue, 111 iiuuncllciiilu gì inte­
ressi de consumatoli, ed olliendo nessun vantaggioso av­
venne alle qiie­tioue dei zumili dopo tiaseorsi de anni 

Vani 01,1(011 parlami ancora pio e contro leiiieuda­
menlo del sigimi l'.ikiiigtun, e vuiulo­i alla divisione vien 
qui sta ligi lidio a'I.i nuiggiaiaiiza di (l'i volt 

Sui vani 1 (lessi latti di ale uni mattili, lord Russell 
prupone poscia che le nsutumoui da adoiUisi siano deli­
boiate il 1 cuculi successivo 

La Camera si aggiorna 
IRLANDV 

Leggesi nei Dchats de l a luglio 
L oigaiuzzazioite dei clubs e l i parola d'ordine in Ir­

lainl1 
Il giuntale, il Ftlon, dico che la prosperità dell'Irlanda 

e la gaianzia dol suo avvenire esigono la totale aboh­
zioiio del governo Inglese l a difesa e la proli ziono di 
se slt's­i e la puma legge della natura, il pi uno ci 11 ilio 
dell ucimo 

Un aldo giornale, La Nation, parla anche dell'organiz­
zazione dei clubs, ette disgi utat mietile si propagano con 
una lutalo 1 ipnjitd 11 sistema dei clubs e 1 uiiiea e vera 
spi milza della coi­.i lilandese 

Il giornale, Lliuhman va più lungi, egli non vuole che 
Io lene d li landa selcino ,1 ti u tri 1 e ed impinguare 1 
scine tilt di voi aiuti 

l'ia due mesi anno ia forse il momento della lotta 
perno ognun fucia il suo te­lamento 0 si ptepan a ino­
nre o a viver libero 

SPAGNA 
Dal Vuttnnal det fi corrente La valigia di itnrnmm 

arrivata questa mattina, non recò ne giornali nò corti 
«pendenze di M idrici 

L'Iter I / o , ricevutosi ieri , assiemava die il governo 
«piglinolo inv 0 un'ultima nota al governi) inglese s w 
deni log l i , pi 1 mezzo del sig l a i ni, v e n t i l a v o dm unmn, 
gnistil ì iativi di I 1 invio del sig Rulner Lord Palmi m , 
si rifililo s u da p i u m i n o di 1 n o v e r o quella noti | | ,, 
verno 'paRtiuutei e sul punto d'mvia ie un memur in,„„ 
a t i l e stupii a tulio il corpo diplom i l u o 

Scnvevas i da M idrici il 2 7 gingilli al Nitwnalikl, 
Girontle « Numerose tc t te ie confermano la rtvolla ,1« 
cartisti nelle provinole Itasi he e della Navarra 

• Il capitano generale della C ilalngna è in prormin d, 
mettersi in campagna Un pronuncinmir'iito piogtosststa non 
può gran che farsi aspe l ta ic in Ilari elioim 

• i l generate Cabrera mari ut sopra V«lenza e 1 \ n 
gona per farvi In guerra in favore di Carlo VI Egli t 
accompagnato d n generali Forcadel e Iortasegui luo, 
capi di stato maggiore » 

NOTIZIE POSTERIORI 
U E G N O I T A L I C O 

Genova IO luqho — V1 fu questa mattina un tumulto 
La Guardia nazionale s'interpose col solito suo zelo t 
riuscì ad net In larlo {carteggili) 

Bozzolo, 6 luglio — In Osltglia alcuni giorni dupf, \s 
partenza del Corpo d'Austriaci che da ultimo visitò t,w| 
p a e s e , venne ordinala una requisizione di 2 0 0 sai cadi 
r n 1 e di 3 0 carra di paglia, ed essi generi vennero ti 
messi in Mantova 

Success ivamente , col canale dell' I R Detega?mne di 
Miniava , unica rimasta, sopra O­tiglia venne ingiunta il 
tra gravosissima requisizione di 5 0 0 ctrra di fieno, 200 
caria di pig l ia , e 170 ta ira di legna, cui 1 cittadini, » 
s p e s e l o eoi rifiuto, disposti a difendersi caso si verificasse 
una scorreria 

Vicenza — D'Aspre non è contento di coKiminirc la 
confisca Ora piocede ( iscalmenle contro 1 membri del ro 
untato pert he paghino le s o m m e levate dalla cassa di linann 
pe! «eivtzto pubblico Nel 1 luglio si afiisse alla casj th 
uno di essi as­ottle u n i diffida di pagtre ent io il di |3 
a termini della sovrana p dente 1 8 aprile 1818, siilnlana 
m e n l e co' suoi colleglli, I re 108 ,010 77 pei allrtliaale 
che si die uno aib i l iar ia inenle ostruite dalla cassa pro 
Vinciale di rtguiiie del regio E aito ed arbitrari imi n»« 
spese Pm verranno diffide per allre somme Qneita è ila 
parte degli austriaci una so lenne violenza, perchè è futi 
i h essi lasciarono Vicenza tu l ibertà, esportando tutto eco 
che vo l l ero , e s e n z i i n u m a r e persona alcuna di conti 
nuate I amministrazione della provincia D altra paijj 
I anel lo governativo era stato ­pezzato perchè PallTy «VM 
t ednto 1 poteri a Z c b y , e Z c h y gli aveva tulli allibimi 
Chi sa quale scempio faranno del le sostanze dei membri 
d d Comitati!

1 La capitolazione di Datando e abbastanza 
equtvtiea m questo argomento non stipulò espiessanionle 
la rat i lnazione del l 'opera lo del Comitato, e si die I e 
sempio della capitolazione d'Udine consigliava eli fidi) 

(tS dt Milano) 
D i lettera di Desonzano del 7 luglio,' 

Questa node fu continuo il cannoiieggiamenlo che si 
credette sotto V o i o n a , il che succede sempre per palio 
d­gli Vicinai 1 quando vedono avvicinarsi qualche ciirpo 
dei Piemontesi A lo spuntar det giorno vedemmo clic 
Inda la guai ingioile di Peschiera era sotto le armi, «oc 
che ci fece suppoire che gli Austriaci volcsseio fare un 
tentativo di ripieuderc quel la fortezza , come ci diceva 
l e u sera lo s t e s o sig Colonnel lo comandante Aids hi 
formatici pus 1.1 più minutamente , sapemmo che lladct/ki 
dinante la notte s'era diretto con una colonna a Villi 
fianca L'allarme fu grande, pronto altiettanto il respin 
gere It re Cirio Altieito lasciò Roverbella con tutto il 
suo stato­maggiore dirigendosi a Vtllafianca, e tutto dal 
con insignii!, aule perdita 

AL GOVFIIM) paoYVlSOMO DELIA IIEPIMUCA tVXBU 
Onorevoli signott ' 

H o I oliare di dasmettere loro copia d'una lederà i me 
diretta da S L il sigimi tonte Dos Ambrois, 0 testé ri 
cevula^ dal quarliei generale , e d'unirv i pure il decreto 
della Cameia torinese per I' ammiss ione della Lorabaulia 
e delle piovut i l e Venete agli Stati Sardi 

Colla liduiia che la lettura di questi documenti pro 
durra pi esso le sigimi 10 loro que] grubilo che 10 proto 
comminandol i , passo a l a s segnanni colla più protuncU 
stima, delle s ignone loro 

8 luglio 1848 , 10 perni 
Umilissimo sene, Aliami 

Copia della lettela 
Signor tonte

1 

Il Uè m'incdiicd di significale a V S ili ma 1 he Iu 
determinai» di spedire a Venezia un corpo di ÌW> 110 
miai di truppe piemontesi, onde asseeonifaie, por quinto 
può, il desiderio del governo piovusorto di avete un 
sussidio di queste Iruppe da lungi mano dgguirnle espe 
rum nlale mi maneggio delle armi S M desideia dm 
\ S rechi prontamente a notizia del governo provvi 
scino que­ti sua 1 istillinone, uniforme ai sensi di ami 
uzid che nutre pel popolo Veneto ed alla divozione sua 
per la eau.a italiana S VI ceniti sul valore e sul pa 
Iriollismo dei Veneti non degeneri dell antica virtù, e 
speia che la Provvidenza non abbandonerà questa gloriosa 
citta 

La Cdmera dei Deputati ha volalo qodsi un mime la 
legge di fusione colla Lombirdia e dille pievanie di 
Vtieuzi, Padova, Rovigo e lieviso, secondo la redimili» 
proposta 111 ultimo dal ministero, dilla quile 10 le 11 
metto Lojii 1 Non dubito di egual voto dd pule di 1 Se 
ndto, e cisì condilo che m breve la fusione sarà man 
d.ita ad efletlo 

lo sono intanto lieto di potei porgerò a V S queste 
comunieazioni, mende la prego di giddire 1 scusi della 
più distinta eonsideiazioue 

Di V S Illustrissima 
Roverbella, 30 giugno 1848 

Dcv mo obb mo «ervo 
/ / ministro residuile presso S M 

D E S AMBROIS 

Annunciamo con giubilo lanivo in Tonno tltl 
piode Ganbdltli Neil aspetto dolcemente ausicio e 
maizidie si scinge la sicutezTA cieli anima tenqnató 
insieme ai pm folti e ai più gentili sentiineiili di 
saciiluio e damoi di patua Viene oia dal campo 
e non dubitiamo die I accoglienza non sia »UU 
quale conviene a due campioni d Italia Sappiano 
1 miniati 1 secondale il buon voleie del Ite, e e»"1 

date al dande Italiano una missione degna ili 
lui, ma tosto, senza nguaidi e lentezze buiocu 
lithe 0 d alito geneie In Novaia fu festeggialo <'* 
quell ottima guaidia nazionale con lutti gli onori 
iittatlmi e militali la fotte e italiana citta nco 
nobbe degnamente il folte e italiano gum nei o1 

L O U L N Z O VALE111U Direttore Gerente 
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